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I. 

PREFAZIONE 



Lo studio, che metto in luce, riguarda la vita e le opere di Gian- 
nantonio Pandoni detto il Porcellio, umanista napoletano del secolo XV. 
Siccome la vita del Porcellio era tutta da rifare sen^a preconcetti 
e sensa pregiudim, ma su documenti sicuri, come ben disse il Prof, 
Giovanni Zannoni Q), io ho tentato la difficile prova, e non so. se ci 
sia riuscito. Dopo avere studiato i codici Laurensiani 50 pluteo 
XXXIV, 43 pluteo LXXXI, 47 pluteo LXXXX sup, 42 pluteo LXXX 
sup^ e il Magliabechiano J. IX. 10^ i Riccardiani 960, 343, 1194, 
915, 977, i quali tutti contenevano noti me della vita e delle opere 
del Porcellio^ mi recai a Poma, (') dove nella Biblioteca Apostolica 
con i codd. vaticano — latini 2836, 1670, 1672, 2858, 2951, 2794, 
2906 e con i codd. vaticano — urbinati 373, 709, 710, 708, 707 
potei compiere le ricerche pel mio studio. 

X 

Una vita del Porcellio fino ad ora non è stata messa in luce, 
ed il più che ne ha detto, è stato il conte canonico Angiolo Batta- 
glini nel Comm.^^ della corte letteraria di Sigismondo Malatesta, si- 
gnore di Rimini; pag, 112 e segg. della > parte del Tomo II delle 
opere latine di Basinio Basini (Arimini 1794 in 4^^. Ma par che esso 
in seguito si servisse di aggiunte e correzioni, che sono nelle note 
della « Dissertazione di Francesco Cancellieri sopra la vita e il deposito del canonico Lo- 
renzo Valla nella Basilica Lateranense » con data di Pesaro pei torchi di Annesio Nobili 



(1) Zannoni G. — Porcellio Pandoni e i Montefeltro (Rendiconti del Lincei. 8. v. iv, 
pag. lai nota 1»). 

(2; Ringrazio con somma gratitudine gì' Illustri e venerati maestri Proff. Pio Rajna e 
Guido Mazzoni, l quali mi favorirono di commendatizie, colle quali potei ottenere 
il dlfflclie accesso alla Biblioteca Vaticana. Ringrazio pure 11 cHiarlsslmo Prof, n- 
debrando Della Giovanna, die mi fu largo di consigli saggi e preziosi nelle rlcerclx 
sul mio autore. 
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neir anno MDCCCXXVI (non mai messa a stampa^ e come appendice 
ad essa dissertazione trovasi una monografia su Porcellio Pancione). 
La detta dissertazione sulla vita del Valla e il piccolo studio su 
quella del nostro poeta, riunita in un Ms: giace ora nella Biblioteca 
Nazionale di Napoli, 

Saccheggiò il ms. del Cancellieri anche il Minieri - Riccio 
pel suo scritto sul Porcellio {vedi Biografie, app. n. 10) e pare che 
non V ignorasse neppure il Correrà nella sua notizia di " On umanista 
dimenticato ,, (Rivista Storica Ita!. II, 228 e segg), ma nessuno di questi signori, 
come a ragione afferma il Prof. Percopo (*), cita la fonte delle no- 
tizie. Io onestamente dichiaro di aver veduto quesf opera inedita del 
Cancellieri, ma in nessuna parte del mio lavoro me ne son giovato, 
perchè era stata sfruttata dagli scrittoti sunnominati. Di pia il Can- 
cellieri non ha studiato il Codice Magliabechiano J. IX. 10. il quale 
è una ricca sorgente di notizie biografiche del Porcellio\ i codici 
Vaticano — latini e Vaticano — urbinati, che io ho studiati^ egli 
non li ha visti, od ha avuto intorno al contenuto di essi notizie molto 
imperfette. Il piccolo studio poi del Cancellieri non si riduce che ad 
una semplice appendice di poche pagine, preziose in sé, ma ormai 
barbaramente saccheggiate da chi si è voluto far bello delle penne 
del pavone, mentre io ho tentato di ricostruire, basandomi sempre sa 
documenti e notizie ben cernite, la vita di Oiannantonio Pandom, 
detto il Poi'cellio. Mi scordavo di dire come il Cancellieri non ram- 
menta i codici Riccardiani, forse perchè non li conosceva. 

Io ho costruito tutto di mio^ e quantunque la bibliografia intorno 
al Porcellio sia molto numerosa per monografie ed opuscoli varj mi 
sono servito solamente di quelli, che ho creduto di qualche valore ^ e 
tutti li nomino in calce nello svolgimento della ^^ Vita „ del Porcellio. 

Per le opere^ che nella maggior parte giacciono inedite nella 
Biblioteca Magliabechiana, Riccardiana e Vaticana^ ho fatto confronti 
ed analisi secondo le mie deboli forze di giovane studioso. Ma non 
ho compreso nel mio studio sulle opere del Porcellio il voluminoso 
poema ^* Feltrìa „ flf^/ cod, Vatic. -Urbinate 37 3, nel quale occupa 187 
fogli, che hanno la misura di 330 X 220 m. m. Prima dhtutto Vho 
tralasciato per una certa deferenza verso il Prof. Zannoni^ (*) il 



(1) Prof. Erasmo Percopo — " Porcellio Pandone „ in krohiyìio Storico per le Provincie Na- 
poletane — Anno XX. Fascicolo II (1^95) 

(2) Zaniioiil G. — opuscolo citato — pag. 113 nota l.a 
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quale ha promesso di anali ^^are questo poema ^ perchè sta compilando 
una storia sui Montefeltro; in secondo luogo per la ristrettessa del 
tempo impiegato nello studio dei codd, valicano — urbinati, nei quali 
andavo cercando notime per la ricostrumone della vita del Porcellio, 
non ho potuto prendere gli appunti necessari per dare anche un con- 
cetto generale del poema '^ Feltria „. 

/ Commentarj del Porcellio li ho esamnati dal lato letterario, 
perchè mi sembra solamente un lavoro improbo ad esaminarli anche 
dal lato storico, avendo avuto il tempo, come si suol dire contato, e 
questo dovendolo impiegare nello studio delle altre opere. 



Figline Valdarno — Inverno '99 



Ugo Frittrlli 
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II. 

GIANNANTONIO DE' PANDONI 

Detto II " POR.GELr.IO „ 



(^^"^ '■"<5^ 



Quando egli sìa nato e da chi non Io sappiamo, come pure non 
conosciamo T anno della sua morte. Molti hanno scritto intorno a lui 
note biografiche, ma i più hanno in questo lavorato di fantasia, perchè 
poche sono le notizie vere ed accertate con documenti, mentre varie e 
fortunose sono le vicende della sua vita. In un epitafio scritto da lui 
stesso ci dice chi egli sia: 

Qui cecini egrbgias laudks vatumqub ducumqub, 
Condor in hoc txjmulo Carmine perpetuo. 

PORCELIUS NOMEN, PANDONUS SANGUINE ROMAM 

Incolui egregiam: patria Parthenopb, 

Ibi sita sit coniux dignissima vate marito, 

hlc sobolbs quanta est, hic sua posteritas. (1) 

Si volle crederlo romano, ma egli confessa di non essere ad un 
senatore della corte sforzesca: 

— Tu vuoi sapere il nome dei miei maggiori ed il luogo nativo, 
ascoltami; 

Non sum confiteor romano natus in urbe, 

Nec pater aeneas sanguinis auctor brit. 

Sed me Pandonio peperit de sanguine dulcis 

Parthenopb, patrio virgo sepulta solo. 

Gaudeo civili vatum, pater, urbis honorb, 

Meque habuit grbmio Roma vetusta suo, 

ILLB (?) ETIAM VATE, ILLA ETIAM MB GAUDET ALUMNO 

Vatibus ut solito est Grabcia docta suis eie. (2) 



<l) Tlraboscni G. — st. d. Lett. ital. — Tomo vi —parte il — Venezia — MDGGXV. i^ag. «57. 

(2) God. Vatlc. — uri). 708 foi. 41 recto " Amplissimo ducali senatori scaevae Curtae „ 
— Per la descrizione di questo codice vedi " zannonl — Porceiiio Pandonl ed i Mon- 
tefeitro „ in uendicontl deua R. Accademia dei Lincei^ (voi. iv fascicolo % pag. lOS) 
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Adunque stando al suo dire egli sarebbe della famiglia Pandoni, 
ma non si sa, se dell' illustre casata capuana, perchè nessun scrittore 
di cose napoletane registra nel luogo, ove si descrive l' albero genealo- 
gico di questa famiglia, il nome di un Porcelli o o quello di un Gio- 
vanni-Antonio de' Pandoni (*); quindi si potrebbe crederlo bastardo, non 
essendo una novità in un secolo come il decimoquinto. (*) 

Il padre suo, del quale non conosciamo neppure il nome, era forse 
un letterato, o almeno come tale, ci apparisce da una notizia, che 
ne dà Paolo Giovio nella vita del Grande Sforza, // quale regalò al 
padre del poeta Porcellio per la traduzione delle opere di Cesare e di 
Sallustio una casa decorosa con giardini. (^) Ma non sappiamo più altro, 
come non siamo riusciti ad indagare chi mai sia stata la madre, perchè 
sopra i genitori Q) mantiene il più geloso silenzio lo stesso poeta, e da 
nessun contemporaneo, che gli sia stato pure nemico, è stato fatto cenno 
della nascita ambigua del Pandoni. 

L' anno di nascita e di morte è un'altra iusoi'montabile difficoltà, 
che ci si para davanti, e per la soluzione della quale bisogna confessare 
la nostra impotenza, poiché i documenti in questi due limiti estremi 
della vita del Porcellio c' vengono a mancare. Sembra strano, tuttavia 
è vero. Di un poeta come il Pandoni, il quale ebbe non mediocre fama 
nel suo secolo, si conosce il fiorire, ma non il sorgere e il declinare. 



(Non solo romano, ma anche florenrino fu stimato il PorcoUio, da coloro clie vive- 
vano (luasi nei suo tempo. Vedi il Prcndhomim'.^ |Trlum Poetarum| P:iej;antlsslmo | 
rum, l'orcciìi, Basinii et Tre | iDani opuscuia, nunc prìmum di | ilgentia eruditissimi 
viri diri I stopliori Preudliomme Barro | (lucani in lucem aedita (ftic) Parlsils, apud 
simonem Collneum 1539 | — nella lettera a Francesco Antonio duca di Lorena, la quale 
serve come di prefazione). 

(1) Ammirato — Famij?lle Napoletane — Firenze 1570 pag. 63. 

(?) vinari P. - Niccolò Maclilavelll e I suol tempi — 2a edizione - 1895 - Hoepli. voi. !« 

pag. 12. 

(3) Paulus lovius — De vita magni Spnortlao (nella collezione lliustriìim viroruìn vitae) 

— Fiorentiae — MDXLIX) capitolo LXXI pater Porcelli poetae 

01) tralatos (sic) Gaesarem et sai usti um, nonesta domo cum liortls donatus. 

(i) I genitori del Pandoni non sappiamo clil essi siano, però pensiamo che siano nobili, 
pereti 5 il poeta In un canno <llretto alla sua fidanzata di nome Flora, la quale si 
mostrava ritrosa alle persuasioni di lui, si vanta della sna nascita nobilesca. Dice 
U Pandoni ; 

Noìi ego Sion vili natì's de plebe, sìfperbi 
Me genuere ììntrcs : nec parva potentia nostra est, 
Eyì'egios inter generoso sangidne clves. 

vedi 11 Codice Magilabechlano (Conventi soppressi; J. ix. io. foi. n recto. 
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E non tentiamo di determinar T anno per non incorrere nelle solite con- 
getture cervellotiche, coni? hanno fatto alcuni suoi biografi. (*) 

Si può solamente dire che 1' anno della sua nascita è anteriore a 
quello del Valla, perchè così si lascia interpetrare un brano della /F* In- 
vettiva del Valla contro il Poggio, Anzi da questo brano si apprende 
ancora come il Porcellio fu maestro del fratello minore del Valla, e che 
egli era alquanto maggiore dello stesso Lorenzo, cosi che, quando 
il nostro poeta aggredì presso la sponda del Tevere un fratello maggiore 
del Valla, era di forme erculee. Q) Per Tanno di morte del Pandoni 
bisogna rinunziare alla congettura, perchè nessuno scrittore contempo- 
raneo del secolo posteriore, anche sotto il velo del dubbio ce ne dà 
notizia. Sappiamo che nel 1470 il Pandoni viveva, perchè anche in,quel- 
r anno godeva \ ufficio del notariato della dogana, avuto da Sisto IV (') 
sappiamo di più che la podagra non aveva cessato di tormentarlo, 
quindi possiamo pensare che per la vecchiezza e per le malattie la 
sua vita non potesse andare tant' oltre, ma non possiamo determinare 



(1) Il Lancetti (Deua corte letteraria di Pandolfo Sljjlsmondo Maiatesta. pap:. 112. sepTff. In 

Basini Opera — tomo II, Rlmliil — 1791) lo fa nascere tra 11 1125 ed 11 1130 e 11 Voigt 
(Il Risorgimento dell' antichità classica trad. Ital. del Valhusa - Firenze Sansoni 1888 
Voi 1. paj?. 533) nel \MÒ\ mentre il Gahotto (Saggi critici di St. Letteraria pagr. 126 e 
sejTff — Merlo — 1890' gli pone Tanno di nascita tra 11 lilO ed 1115; ma su die cosa 
essi si fo:i lino, c'ò Ijfiioto. Tuttavia vetllam^, se esse date siano attendibili, in primo 
si deve escludere tiueilo del Lancetti. percMft posta proprlamenle a caso. Infatti noi 
sappiamo clie nel 113) U Pandoni era Insegnante a Roma, perdio 1' Ahb. Marini ri- 
corda un codice di Prlsdano (nella biblioteca Barberini segnato col numero 1667) 
comprato non si sa da cbl nel 1130 •* da Maestro Porcellio Partono pense ,, (Vedi 
Marini Ah. G — Lettera al cliiarlsslino monsignor Giuseppe Muti Papazzurrl già Ca- 
sali, nella quale s' Illustra 11 ruolo de' Professori dell' Arclilginnaslo Romano per 
l'anno MDXi^v — In ro na MDCCXG. pag. yi)). di più cbe nel li3i prese parte aua 
sommossa romana, la anale costrinse Kugenlo iv a fuggire da Roma, dunque In 
questi tempi li Pandoni avrebbe avuto pochissimi anni, facendo il computo secondo 
lo spazio di lempo datoci dal Lancetti, di modo cb6 non sarel)»)e stato nò inse- 
gnante nel 1130, nfi rivoluzionario nel li3i, Parrebbe accettabile la data del volgt 
il termine fìsso del Gabotto, se non venisse in mezzo a troncare ogni congettura 
il brano della IV Invettiva di Lorenzo Valla contro li Poggio. 

(2) Cita aequaies meos {dice il Valla al Poggio) cita condlscepuios, cita viclnos tribu- 
lesque meos, cita ipsum quoque Porceillum, qui aliqvanto ine natus est major, qui 
praeceptor fult fratrls mei, qui me adolcscentem vldlt, quem als im me scrlpsisse 



noe de me quicquam tingere ausus est, eMara cum aliquandiu Inimici fuimus quod 
fratrem meum natu majorem cum muitis armatls ad ripani Tyberls aggressus, qui 
et si corpore atliletico et stipatus armatls. tamen me et mascuium et caildl Ingenli 
expertus est, (pag. 151 Lairr vallae — In Poglum Antldotlium IV — Parlsils — ex 
officina Roberti Stepbanl MDXXIX — Vedi pure G, Mancini - Vita di Lorenzo Valla — 
Firenze — sansoni — 1891). 
(3) Marini Ab. G. — Degli arcblatrl pontifici. — Roma MDCCLX-XXIV. 1, 191 n. e Rvolo cit. 
pp, 96 doc. 48, 95, 96. 
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il quando della fine di questo scrittore. Noi adunque abbiamo di certo 
solamente questo, che il Pandoni vive dall'anno avanti della nascita di 
Lorenzo Valla fino al 1476, quindi non vogliamo, né cerchiamo d' inda- 
gare nel buiO; che più oltre avvolge il poeta. 

Perchè si chiama Porcello o PorcelUo ? (*) Certamente si com- 
prende che esso è un soprannome, poiché il nome vero é Giovanni An- 
tonio. Il perché di un tale inelegante soprannome si deve ricercare nello 
sconcio vizio, che comune ai suoi tempi tra gli uomini di Lettere, anche 
il Pandoni turpemente macchiava. Durante il secolo XV (*) il vizio 
contro natura, dsl quale non erano stati netti il secolo decimoterzo ed 
i primi anni del decimoquarto, regnava come una vera peste morale, 
non solamente, in casi singoli e occultamente, ma in più luoghi e pa- 
lesamente. Cosi a Lucca l' imperatore Carlo IV vede coi suoi propri 
occhi un nipote di Ser Matteo d' Arezzo, conservatore di Lucca stessa 
per i Pisani, mescolarsi sozzamente in uno dei sottoposti cortili con un 
giovinetto lucchese, i^) 

Tutta r Italia era insozzata di si vituperoso delitto, che si era pro- 
pagato non solo nei tuguri della plebe^ ma nei palagi dei signori e nelle 
corti. Anzi la memoria di molti uomini illustri per ingegno ed azione 
ci é venuta macchiata di tale infamante bruttura. La chiesa e le leggi 
civili, sorte con essa e sotto la sua autorità, avevano minacciato questo 
vizio di pene severe, e X avevano quasi sradicato. Ma colla rinascenza 
deir antichità, dove i miti ellenici lo circondavano di seducenti attrattive 
e i poeti latini ne facevano argomenti di lubrici scherzi, esso tornò ad 
infiltrarsi nel mondo moderno. 

Invano S. Bernardino (*) dal pergamo tonava veementi invettive 
contro i sodomiti maledetti rimettendo in onore la donna cacciata dal 
talamo. Ancora nel secolo posteriore si videro « gli sfrontati Ganimedi^ 
che increspano le chiome a guisa di femmine^ si fanno i ricci politi^ 



(1) Alcuni codici portano il nome di Porcelliiis, Povcelius e Porcellus» il cod : originale 
Vatic- latino 1670 porta il nome di PorcelUus, quindi noi clilameremo 11 Pandoni 
col soprannome PorcelUo anziché Porcello. Il Volgt dice die 11 nome del poeta napo- 
letano è OiannantoniOf o almeno come tale lo cniama. 

(2) intorno alla sodomia S. Bernardino da Slena non solo fece accenni nelle sue prediche 

volgari (vedi '* Prediche volgari di s. Bernardino da Slena per la prima volta messe 
In luce — Slena 1853 — Tip. G. Landl e N. Alessandri, air Insegna dell' ancora „) ma 
scrisse appositamente una violenta predica contro, e la Intitolò " De peccato cantra 
naturam „ (vedi Opera omnia — Lugdunl — sumptlbus Joannls Antonll Huguentan 
— MDGL, sermone XV). 

(^) Bandi lucchesi del secolo XIV pubblicati da Salvatore Bongi "Bologna. 1863 - pag. 3T7-78. 

(4) Prediche volgari di S, Bernardino da Siena etc. — pag. Ifó. 
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e spargono le morbide guance di mille profami per far correre i 
galavroni al mèle » (*) E da questo vizio come contagio sono attaccati 
gli umanisti, che quando tra loro divengono nemici, si rinfacciano in 
primo luogo la pederastia. Cosi il Beccadelli rinfaccia questa colpa al 
grammatico senese Matteo Lupi (*), il Filelfio al Porcellio (')^ il Poggio 
al Valla (*), il Valla al Poggio, come pure, con rincrescimento però, 
Paolo Manuzio (*), riferisce al cardinale di Ravenna verso la metà del 
secolo anteriore essere caduto in si abominevole vitio anche Be- 
nedetto Varchi. E la letteratura^ che rispecchia la vita di un popolo, 
contiene intorno a questo vizio nel secolo XV componimenti non solo 
in latino, ma ancora in volgare i^). In quelli latini tengono il primato 
il Beccadelli e il nostro autore. Anzi dirò come il Porcellio f ) tavolta 
superi in lubricità il Panormita. Ed il soprannome di Porcellio gli è 
stato posto in conseguenza del suo sfrenato amor patico. In verità 
anche da molti suoi epigrammi, che egli rivolge a giovinetti^ traspa- 
risce più che una simpatia gentile, un'ardente passione. 

Leno comes lenoque parbns et lbno magister, 

VlX DARE te CREDAM FABULA LAETA TRIBUS (8) 

esclama ad un fanciullo. Ad un altro, del quale pare sia grandemente 
innamorato, dice che, se gli fossero presenti cento giovincelli e mille 
fanciulle, egli le disprezzerebbe per lui, perchè soggiunge^ 

Est mihi conformis tecum natura vbl illud 

Quo DEUS IRRBTIT lUSTUS AMORE DUOS. (9) 



(i) Garzoni — La piazza universale di tutte le professioni del mondo — Discorso LXXIX— 
pag. 622. 

(2) Vedi V Hermaphroditus nel cod, Rlccardlano 636, passim. 

(3) Rosmini (De) — Vita di F, Filelfo da Tolentino, tomo 111 pag. 161-163 

(4) Laur. Vallae. — op. clt. — passim, 

(5) Manuzio P. — Lettere inedite — Parigi — 1834, pag. 322. 

(6) Composizioni sodomltlcne si Hanno di un certo B. Panlctil nel cod. Palatino 219 della 

Nazionale di Firenze. — Vedi pure lo studio fatto da Guglielmo Volpi sul *' bel gio- 
vine nella letteratura volgare del secolo XV „ (Estratto dalla Biblioteca delle scuole 
italiane N.o 15. Voi. III). 

(7) I-.eggl 11 carme " In monacum pediconem (cod. Rice N. Ili, 16, 97, fol. 157 recto)^ 
anello " in monacum coteatum ., (Cod. Mag. " J. IX, 10 fol. 90 verso)^ e quello " Ad 
Monannam pedentem „ (Cod. Vat. — Latino 2858). 

(8) (9; Cod. Magliai). J. IX. 10 del conventi soppressi, rammentato pure dal P. Bernardino 

De Montfaucpn (In " Bibliotheca manuscriptorum nova — Tomus prlmus — Parlslis, 
apud Briasson — MDGGXXXlX pag. 425 lettera G) ha una grandezza di m. m. 140 / 215, 
e contiene 166 carte, in massima parte l' na scritto un certo Bartolemmeo Cerretano 
da Slena, che ricopiò non senza molti errori la più parte delle opere del Porcellio. 
Le altre carte, che vanno dalla 142 r^cto a tutto 11 resto del codice sono scritte da più 
manl,cne non riusciamo a conoscere, e contengono due orazioni (oratio adanda (sic; 
insignia dottoratus (sic) (142 r — 143 r.); oratio pauli lucani ad quadam dominumque 
cardin alem prò ghubernatione (sìej bononiae thissum. (143 verso), due capitoli In terza 
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E gli promette T immortalità ! Ma il Pancioni ha un grande af- 
fetto per la famiglia, per la consorte, che più d' una volta desidera, 
quando la triste fortuna lo costringe ad abbandonarla per andare a 
mendicare un pane. Forse il Pandoni, come altri poeti della Rinascenza, 
scriveva poesie oscene non tanto per il gusto della lubricità quanto per 
la somma tendenza all' imitazione, di modo che il modello classico finiva 
per imporsi imperiosamente allo spirito deir umanista, il quale s' imbe- 
veva non solo d^lle forme, ma anche dei concetti del modello. Io dico 
ciò a causa delle molte contradizioni, che si trovarlo nella sua vita. (*) 
Perchè, quantunque sia stato un po' scostumato^ non bisogna negare 
che egli fu un ottimo marito ed un ottimo padre. Ma torniamo a dire 
della sua vita. Pare adunque che il Porcellio venisse giovinetto a Roma, 
e che vi si accasasse, non si sa con chi, parche infatti al tempo del- 
l'assunzione al soglio pontificio di Ottone Colonna, che prese il nome di 
Martino V scrive una poesia al cardinal di S. Clemente, colla quale 
cerca di guadagnarsi il favore del nuovo pontefice. 

— Leggi, padre, dice al cardinale di S. Clemente, i carmi, che 



rima (159 r — 163 verso) o distici decantanti le lodi del cerco (164 r) o di un 
fanciullo (•* o puer insignis clarls celebrande poetis ,. (65 recto)^ quindi si chiude 11 
codice con un turpe epigramma icart. 166 recto), l poemi del Poi'ceiilo come lo 
diceva poco sopra occupano la maggior parte dei codice (e. e. 140). Dalla carta 1. 
recto alla 18 recto è compreso 11 ** Trlìimphns Alfonsi (slcj reyis arayonei aevicta ne- 
apoli „ dalla carta 18 r. alla 22 recto V '* Acerrlmun theleboinn et thebanorwn bel- 
luni „ quindi dopo una poesia alla dlnapotens poli. Il poemetto " Bos prodisiosuìu ,» 
(slC;/ 22 — 26 r. Le poosle Indirizzate ad amici e mecenati, a potenti signori, clie il 
porcellio si vuole Ingrazloslre. succedono sino alla carta 57. r, poi dopo un foglio 
lasciato In bianco, si vede un' altra raccolta di poesie, però queste divise in sei 
libri. Il primo va dalla carta 60 recto sino alla 77 recto, li secondo dalia carta 77 
recto alla 91 ^'ecto, Il terzo dalla 91 recto, alla 107 verso, li quarto dalla 107 verso 
alla 109 verso, il quinto dalla carta 119 verso alla 132 recto ed il sesto dalla 132 recto 
alla 140 recto, colla quale finisce la raccolta delle poesie del Porcellio sottoscritte 
in inclilostro carminio cosi: 

Kxplicit liber sextus et iiltinius editus 
per Porcelvim vaton romaniim 
scripsit bartholo/neiis ce^vetanus de sents, Felicitcr. 

Esso è del secolo XV; li carattere del Cerretano è nitido, ma però scolorito a causa 
del tempo. 
(I) li Pandoni, pederasta, scrive una poesia a S. Bernardino approvando la sua santa 
guerra contro l peccatori del medesimo vizio, dal quale era attaccato, e gli ag* 
giunge cne bisogna dlsiìcrderll fCod. Magi. J. M. 10 fol. 102 verso ** Religiosissimo V, 
tì*atH Bernardino Predicatorum utilissimo), scioglie un lungo carme alla Madonna, 
protettrice delia città di Siena fCod. Ashburnnamlano 1702, foglio 160 recto " In tandem 
plenti8sim,ae oc gloriosissimae inariae matris Jesii Christi urbis senarum custodis ,,) 
e dà consigli ad un amico, clie vaol premiere moglie, e la vuol bella e ricca, mentre 
il Pandoni gii dice ciie la prenda onesta. 

Vedi il carme " Qualis esse debeat uxor „ fCod. Magllab. J. IX. 10 fol. 124 rectoj. 
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ho scritto da un p-^zzo per l'incoronato Colonna, certo gli avrei mandati 
già da parecchi giorni, ma aveva nel petto un grave languore (*), 

NUNC SUBIERE ANIMOS CONIUX MBA CURA PERENNIS 

Et nati : Hic bella Martia et atra fames 

HlNC SACRAE GeRERIS HINC MIHI CURA LyABI, 
QUAB MIHI SOLLICITUS POSCIT UTBRQUB PUER. 

— La musa giace sepolta, sono tenute a vile le arti di Apollo, 
ora dilettano tutte le cose feroci. Ma io, io non son buono a trattare 
le armi, perciò che devo mai fare, se mi manca il tuo aiuto ? 

Musa movet vatem, precibus moveare precantis 

FLBXBRUNT MAONOS CARMINA SA EPE DeOS. 

Supplico Pontifici supplex pibtatis onusto, 
Di faciant vatem supplicuisse juvbt. 

Da questa poesia si apprende adunque che nel 1417 (anno dell'e- 
lezione a papa del cardinale Ottone Colonna) il Porcellio aveva non solo 
moglie, ma anche figli. 

Sotto il pontificato dello stesso papa si congettura che aprisse 



(i) Carmina illustrivìn jjoetariun italorum — Tomus septlmus — Florentla MDCGXX 
Typls RegJae Celsltudiuls, apud Joannein Gajetanum Tartinlum et Sanctum Fran- 
clilum — Superlopum permlssu — pag. 563 — A proposito di questa edizione clie è 
r unica delle poesie del Porcellio lo affermo, die essa è stata fatta sul codice Rlc- 
cardlano 977, perchè anche nel codice detto le poesie si seguono nello stesso or- 
dine, infatti nel cod. Rice. 977, che è miscellaneo, dal foi. 25 recto f'da cui comincia 
la piccola raccolta del carmi dei Porcellio) a tutta la poesia " In floram quam 
amabat perdite de amoris reconciUatlone, si va di pari passo colle poesie dell'edi- 
zione fiorentina. Ma neir edlz. fiorentina è lasciata fuori la poesia *'' In floram vatis 
amorem dissimula ntetu ,, (lo\. 32 recto). Al fol. 3J verso c*è una poesia dal t.tolo 
*' Laurts Cinesio tniero formoso, che manca nell'ediz. fiorentina. Dopo viene una poesia 
" In argenteum senaratn foatetn Qaiutn de eius ortii „ (to\. 36 recto)^ che nell* edlz. 
fiorentina è a pag. 510, ma dopo questa poesia nella edlz. fiorentina se ne ha un' al- 
tra dal titolo ** Hieronimo eccellenti incero petenti quo pacto iìnmortoÀes deos 
placare possimus „ mentre nel cod. Rlccardlano 977 se ne ha un' altra con questa 
intitolazione *' In cupidinem yie suas in eitrn óperetur faces ,, (to\, 36 recto); qui Si 

passa alla poesia suddetta " Hieronimo divino puero etc „ sempre nello stesso 

fol. 36 recto del God. Rlccardlano, Indi seguono neir edlz. fiorentina le altre poesie 
collo stesso ordine del Codice Klccardlano fino a tutte le poesie. ^^ Quando Roma 
vindicavit inane libertatis nomen „ (fol. il recto nel codice 977 „ — pag. 517 Del- 
l' edlz. fiorentina). Però nel codice ora compare un carme dal titolo " In per^ 
sonam terentiam (sic) contro civitatem ubi malf ejcponltur „ fol. 42 recto). Per li ri- 
manente dell' edlz. fiorentina 1 carmi del Porcellio sono disposti nello stesso 
modo che nel codice Rlccardlano, il quale al termine dell' epigramma '^ In omnem 
vatem (fol. 43 verso) ci Uà di più In greco •" theios „ verso 5, 11 che ci fa inten- 
dere come la piccola collezione sia terminata. 

Il cod. Rlccardlano 977 ò un grazioso codlcetto pergamenaceo di 58 foia 
ed Ha una grandezza di m. m. 128 - 200. Nel primi due fogli sta r Indice degli 
opuscoiettl, che sono contenuti nel codice, il codice contiene primieramente 
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scuola di Lettere, perchè se stiamo a quello, che T abate Gaetano Ma- 
rini ci dice, sappiamo che nel 1430 il Porcellio comprò un codice di 
Prisciano (*) 

E a Martino V si mostrò sempre riconoscente dell' aiuto datogli, 
perchè lo canta in poesia, anzi in suo onore detta ancora un piccolo 
poemetto dal titolo Bos prodigiosus (*) Il poeta fa una lunga al- 
legoria per lodare il suo benefattore. Ecco in succinto la tela del poe- 
metto, che non ha a mio credere una grande importanza. Il Porcellio ci 
rappresenta un' immensa pianura, (Jove si vedono rovine di tempii pa- 
gani. E si trova in mezzo a quei residui di una civiltà gloriosa anche una 
statua di una donna turrita, tratta in un carro da due leoni. Giace tra 
i rottami di soffitti e di architravi di palagi sontuosi una piccola co- 
lonna, rimasta intatta pel volgere di molti anni. Qua vengono gregge 
di pecore, quando il sole tramonta immergendosi nelle onde. Un bove, 
quasi voglia essere il re dell' armento e del gregge, erra solo per la 
pianura sconfinata riempiendo V aria di muggiti. Quindi appressatosi alla 
colonna pensa di accoppiarsi (cosa strana e concesso solo dalla fantasia 
sbrigliata, e se vuoisi bislacca d' un poeta !) e infatti 

porrectus et inguina renes 

concutiens, puro mixtum cum sanguine sbmen 
Emittit. 

Il popolo ed il senato accorrono a vedere V incredibile avvenimento, 
e ci si domanda che cosa voglia significare queir ibrida copula. Alcuni 



un " Eulogium „ di Virgilio a Macenate (foi. 3. recto). La pagina è decorata di un or- 
namento miniato, die ad angolo retto abbraccia 11 margine superiore e quello sini- 
stro della stessa pagina, mentre nei margine Inferiore un puttlno sorregge un' arma 
gentilizia, circondata da una ghirlanda, che riposa su florl gialli e cilestrini, con 
pallottoline dorate sparse negr intervalli bianchi. Dopo i* •* Eulogium „ abbiamo 
l* Elegia di Saffo a Paone (foi. 6 verso) poi un carme elegiaco sull' uccello fenice di 
Lattanzio Flrmlano (foi. il. verso)^ 5 poesie di Cario Aretino (foi. 15. recto), e subito 
la collezione delle poesie del Porcellio (foi. 25 recto, 43 verso - 25 recto). Il codice, dopo 
un* altra raccolta di poesie, che appartengono al poeta Marraslo siciliano, (foi. 43 
verso - 51 recto) si chiude COU'elegia di Ovidio per la morte di Tibullo (51 recto). Per la 
scrittura il codice si può ammettere che sia della fine del secolo xv. Avevo pen- 
sato che per r edizione fiorentina si potesse esser servito li curatore di essa anche 
del codice Magilab. J ix. 10, ma la disposizione Inversa delle stesse poesie, in 
questo codice, mi ha confermato nella mia ultima opinione. Perchè neir edizione 
fiorentina non sono stampate quelle poesie, che sono di più nel codice Rlccardlano 977, 
lo credo dipenda dall' esser esse un po' lascive, e tutto ciò che possa offendere la 
morale è stato lasciato fuori in queir edizione dal castigato curatore, 

(1) Abate Ct. Marini — Op. citato — pag. j;6. 

(2) SI trova 11 manoscritto Inedito nei cod. Magilab. J. ix. 10 foi. 22 verso, è scorretto 

e non sempre Intelligibile In vari punti. 
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dicono che nel futuro il popolo dovrà essere aggiogato al carro di 
qualche tiranno, il quale s' impadronirà di Roma, more bovis. Ma Iddìo 
permetterà questo in una città, dove abita il suo primo ministro (da- 
vicer) ? Altri intendono che sarebbero ritornati i truci tempi di Mario 
e Siila. Finalmente un vegliardo interpreta che il seme del bove get- 
tato frammisto al sangue su quella colonna non genererà la guerra^ ma 
la pace. La città non sarà mai soggetta a tiranni, il volere divino prov- 
vederà alla sede apostolica. Quindi un esule delle passate discordie in- 
testine rivolge il suo dire al pontefice, e lo prega di farlo ritornare in 
patria insieme coi figli promettendogli di essere fedele suddito in pace 
ed in guerra. Ma non ancora siamo paghi dell' interpretazione data circa 
il caso mostruoso. Il poeta quindi chiede alla musa, la quale è istruita da 
Apollo nell'arte mantica, perchè gli voglia svelare il tutto. Egli ha udito 
schiere di lupi voraci ululare per la città^ ha visto uomini dementi vio- 
lare i sacri tempi e le ròcche, la casa di Dio percossa da fulmini a 
tre lingue di fuoco ed ancora ombre di trapassati balzar dai sepolcreti. 
Le immagini sante hanno sudato, perchè ciò ? La sola musa, che Apollo 
istruì nelle caverne di Cirra ad interpretare il volo degli uccelli e il 
giro degli astri, potrà dare la sola vera significazione. Ed allora, se le 
Parche seguiteranno a filare per lungo tempo lo stame della sua vita, 
egli saprà spiegare la verità del fatto, canterà con armoniosa lira le 
gesta del Pontefice, il quale verrà celebrato tra gli antichi padri della 
città. Termina il Pandoni con un augurio, cioè che Martino V viva fe- 
lice, ed ammetta nel numero dei suoi protetti il riconoscente vate delle 
sue gesta. Il poemetto, del quale non riporto alcun brano, perchè mi 
sembra una vacua esercitazione lubrica e non altro, ha il solo scopo di 
celebrare il papa regnante. Chi non vede nell'allegorica colonna, gia- 
cente da moltissimi anni obliata, in quella pianura deserta, la famiglia 
Colonna, che sorge a rendere la desiderata pace al popolo di Roma ? La 
copula del bove, che perciò il nostro poeta chiama prodigioso^ non fe 
che mostrare 1* inaspettato inalzamento al potere di uno di casa Colonna, 
il quale opererà nell' avvenire cose grandiose, e calcherà vestigia incan- 
cellabili nella storia dell' Urbe. E difatti il papa di casa Colonna non 
venne meno alle speranze non solo del poeta, ma anche di quelli, che 
lo elessero nel Conclave di Costanza. Le condizioni tristi, in cui versava 
lo stato pontificio, esigevano 1' jissoluto ritorno del papa a Roma, di 
modo che Martino V operò da savio decidendo il ritorno alla città sua 
natale. E trovò Roma in pace, ma in uno stato si miserando che aveva 
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appena la forma di città. (*) La capitale del mondo era affatto deserta 
e, dovunque si fosse rivolto lo sguardo, presentava una tristissima scena 
di povertà, di devastazioni e di rovine. La guerra, la carestia e le ma- 
lattie avevano decimato gli abitanti, o pioml3ati nella più squallida mi- 
seria. Anzi cosi grande era la universale indigenza, che persino nella 
stessa festa de' SS. Pietro e Paolo l'anno 1414 non si potè accendere 
alcuna lampada alla Confessione del principe degli apostoli (*). Quindi 
e' era bisogno di fare di nuovo ogni cosa. E il novello pontefice con un 
ardire veramente romano si pose all' opera di restaurazione. Aveva no- 
minato in Firenze una commissione, perchè sopraintendesse ai lavori di 
restauro della chiesa e basiliche di Roma, mettendo a disposizione di 
quella una somma ingente di denaro. (^) Egli rinnovò gli ispettori delle 
strade (magistri viarum)^ perchè queste fossero rese libere al transito 
e purgate dalle immondizie e dalle macerie, che le ammorbavano, e le 
ingombravano. Prese serj ed energici provvedimenti contro il ladroneggio, 
che in quel tempo martoriava l' infelice città; anzi per dare un esempio 
del suo giusto rigore fece radere al suolo alcune dimore di ladroni nelle 
vicinanze di Roma. E cosi pure fece esigere ad Ostia una forte torre 
per impedire il contrabbando. Il papa Martino V ebbe ancora gusto 
artistico per le cose belle e splendide. 

Come di fatti erogando somme enormi fece restaurare il portico di 
S. Pietro, a S. Giovanni Laterano il lacunare di legno e il pavimento 
a scacchiera di marmo. Il soflStto della navata centrale fu dipinto da 
Gentile da Fabriano, ed in tempo posteriore lavorarono pure in quella 
magnifica basilica Niccolò Pisani, Bevilacqua da San Severino, e Mino 
da Fiesole. (*) Il pontefice si adoperò con ogni cura per ripristinare 
l' orline e il benessere tra i suoi cittadini, che esausti di forze non vi- 
dero la mira di lui, il quale pur sollevando la città dalla sua mina, 
cercava di restaurare lo Stato ecclesiastico. Ancora vivevano le passioni 
repubblicane, ma solo nel petto di pochi — Roma della sua antica li- 
bertà non poteva conservar altro che 1' autonomia comunale, ed il papa 
stesso tenne in pregio questa costituzione del comune — Per 1' energia 
di Martino V cessarono gli assassini ed i ladroneggi; e un Cronista 
romano narra che al tempo di Martino V si poteva con molto oro in 



(l) Vita di Martino V In Muratori. —III. 2, 86i, — Vespasiano da Bisticci, — Vita di Leo- 
nardo Bruni (Kdlz. Bartoil — Firenze 1859). 
(ì) Pastor D.r Ludovico — Storia del papi (trad, Benettl). — Trento 1891, 1 pag. 168 e aegg, 
(3) Muntz E, — Histolre de r art pendant la Renaissance, Paris. 1889, — 1, 8 - 9, 
14) Pastor D.r L. — op. cit, I pag. 166. e segg. 
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mano girare il territorio parecchie miglia fuori di Roma di giorno e di 
notte. (*) E tanta erat tranqiiillitas^ tanta fertilitas^ tantaque etiam 
in ommibas terris Ecclesiae pax ^ ut Octaviani Principis tempora venisse 
crederes dice un biografo del papa restauratore. (*) I contemporanei gli 
rimproveravano lo sconfinato nepotismo e la sordida avarizia. (') Forse, 
come ben dice il Pastor, (*) bisogna por mente alle circostanze dei tempi, 
le quali rendevano necessarj a Martino i suoi nepoti. Infatti su chi si 
doveva egli appoggiare, se non sui suoi parenti egli, che, pontefice, 
era venuto in Italia come sovrano senza terre ed in si misera condizione, 
che anche ai monelli di Firenze pareva oggetto di scherno (')? E in 
mezzo a una nobiltà rissaìuola e bellicosa, a capo di uno stato sconvolto, 
in una città agitata e sempre apparecchiata a tumulti, se Martino V 
voleva vivere rispettato e temuto, non poteva fare a meno di appog- 
giarsi ai suoi parenti ed ingrandirne la potestà. Fu avaro, perchè egli 
trovo gli scrigni della chiesa vuoti, quindi si jmse a fare grette econo- 
mie, e la restaurazione pratica sotto di lui precede le magnificenze, delle 
quali il Rinascimento circondò il Pontefice di fasto e di lusso vani- 
toso (V- Martino V si curò poco delle arti e delle scienze, perchè aveva 
posto tutta la sua energia nel raccogliere le disseminata forze del pa- 
pato per far fronte ai tumulti guerreschi in Italia e alle agitazioni 
conciliari d' oltralpe, tuttavia la sua generazione gli scrisse nel monu- 
mento in S. Giovanni Laterano temporum suorum felicitas ('). 

Anche il Porcellio pel sepolcro del papa Colonnese scrisse un 
carme 0, nel quale gli dimostra grande ammirazione e reverenza. Co- 
mincia il poeta col far una riflessione sulla caducità delle cose umane, 
e con dolo .e comprende come le Parche non si piegano a lamenti ed 
a preghiere: 

summa columnigenab memoranda exempla notemus 
Prabsulis, 



(1) Pastor - op. cit. I 169 Memoriale di Benedetto di Cola di Mastro dello rione di ponte 
Cronache Rom, I 

(2) Vita Martini V in Muratori III. 2. 836. 

(3) Vita Martini V e te III. 2. 859, 

(4) Pastor — op . cit'it. i. pa*^. 171. 

(5) Vespasiano da Blstlool nella '* Vita di Lionardo d" Xi'czzo ,, pag. 430 dell' edlz. Bar- 
toll Firenze — 185J, paria di una canzone, clie l monelli florentlni cantavano dietro 
il papa. 

(6) Grej^orovius — storia della città di Roma nel M. Evo (traduz. voi. VII - Venezia 1875) 

pag. 27. 

(7) Pastor. op, citata. — I pag. 209. 

(8) God. Magi lab, J. IX. 10 foi, 42. i^crso { " Memoria et sepiUchrum ponti ficis Martini 

de Calumila papae ,j ), 
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il quale teneva quasi tutto il mondo sotto il suo scettro, anzi per mezzo 
della sola bontà era riuscito a porre in grembio della Chiesa anche le 
città già possedute da tiranni e non mai dominate dal vescovo di Bmna. 
Aveva raccolto quantità immensa d' oro e d' argento, colle quali avrebbe 
reso sicuro lo Stato, ma il destino crudele lo tolse, prima che egli com- 
jHSse il suo grande disegno. Ed il papa ottimo lasciò tutto al successore 
offrendo cosi un chiarissimo esempio della instabilità della fortuna. E 
Luiy che una volta aveva potestà di legare e sciogliere, ed aveva a sé 
soggetto il mondo, 

Urna brevis marmorque tjbgit: mbns sacra polorum 
Cardine et angelicis invat gomitata catervis. 

Morto Martino V (2 febbraio 1431) fu eletto papa il veneziano Gabriele 
Condulmer col nome di Eugenio IV, il quale si accostò dalla parte degli 
Orsini, e perseguitò i Colonnesi. Egli intendeva di non poter governare 
in Roma senza ivi abbattere la potenza dei Colonnesi, che il suo ante- 
cessore in istraordinario modo aveva accresciuta. Avvenne quindi che 
alcuni Romani, malcontenti del nuovo papa e amici della vecchia Re- 
pubblica, ofifrissero ai Colonnesi i propri servigi. Ancora una volta la 
nobiltà ghibellina si levò a battaglia contro il Papato. 

Ed era poco tempo che Eugenio IV (*) sedeva sul trono, quando 
già si vedeva stretto da tutti gli orrori della guerra civile. Eugenio 
riuscì ad umiliare la più potente famiglia di Roma, ma si era creato 
degli acerbi nemici, che attendevano con muto desiderio l' ora della ven- 
detta. Giunse frattanto il tempo, in cui faceva d' uopo aprire il Con- 
cilio, nel quale si dovevano trattare affari di somma importanza come 
la riforma della Chiesa, la definizione degli ordini degli Ussiti, la riu- 
nione della Chiesa greca colla latina, alla quale V imperatore bizantino, 
minacciato dai Turchi, tendeva supplice le mani. Sigismondo, imperatore 
e re romanO; sperava di poter trarre dal Concilio la pacificazione della 
terra boema, V afiforzamento della sua podestà imperiale ed infine la 
unione delle forze militari di tutta la cristianità contro il Turco. Ma il 
papa andava incontro a questo Concilio con molta paura, e procedeva 
con grande circospezione, perchè la Chiesa universale entrava in colli- 
sione colla dottrina romana della podestà pontificia, e minacciava la sua 
Gerarchia di una riforma, che doveva incominciare dal principe gerarca. 



(1) Oresrorovlus — opetxi citata — Voi VII, pag, 29 e segg, — Paistor dj l — operc^ citate^ 



^ voi, Ir^pag, 210 ^ segg, 
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Se Martino V era riuscito a scansare Y opposizione dei vescovi dell'Eu- 
ropa, ora questa opposizione, già rattenuta in freno per dodici anni, 
doveva scoppiare colla violenza deir uragano sopra il suo successore. 

Fu convocato il concilio a Basilea il 23 Luglio 1431, ma il papa 
Eugenio IV si penti di averlo radunato fuori d' Italia, in Germania, 
compenetrata sino alle midolle di elementi ereticali; quindi sotto futili 
pretesti lo sciolse con una Bolla del 18 Dicembre 1431, e determinò 
che si dovesse tenere a Bologna di 11 a 18 mesi. 

La pubblica opinione si volse contro l' autocratica potestà della Curia 
romana e contro la dottrina dei Tomisti, secondo la quale il Papa era 
infallibile e assoluto dittatore della chiesa. Ma siccome a Sigismondo 
imperatore ardentemente premeva di essere incoronato dal papa^ egli 
doveva condiscendere al desiderio di Eugenio IV, il quale voleva che 
sede del Concilio fosse una città italiana. Poiché in seguito tutto lo Stato 
ecclesiastico si trovò in sedizione, Eugenio, costretto dalla necessità delle 
cose, decise di mostrarsi pienamente soggetto al Concilio di Basilea, e 
come difatti il 15 Dicembre 1433 revocò le sue tre Bolle, riconobbe il 
Concilio per suprema autorità restaurando nella loro dignità i cardinali 
rimossi per essersi fatti accusatori contro il papa. Ma ora ci si domanda, 
che cosa sappiamo del Porcellio durante questi avvenimenti ? 

Morto il papa Martino V si crede che egli vivesse sempre in Roma, 
perchè infatti^ quando Sigismondo imperatore il 21 Maggio 1433 viene 
neir Eterna città per farsi incoronare dal papa Eugenio, il nostro poeta 
esulta alla concordia dei due potenti. (*) 

Tbmpus erit, quo scisma volbnt, qui scisma pararunt, 

SOLVBRE, 

dice con allegrezza rivolgendosi a quei, che vogliono il Concilio di Basilea. 
— Ma non sanno essi, seguita il nostro poeta, che solo il vescovo 
di Roma ha potestà di sciogliere e legare; egU solo è onnipotente. Ed 
io Io dico ad alta voce. Un grato avvenimento ora succede. 

Imperium augusti, quo Dalmata terra triumphat, 
Cabsaris et sanctum amplexa est concordia patrbm. 
sig duo concordi sunt lumina pace ligati, 
Nam triplicis mbrite dabitur dbcus omnb coronae 



(1) God. Magiiab. J. IX. io foi. 41 recto (DI mio non pongo cl^e r interpunzione; per l^ 
grafla seguo in tutto e per tutto il codice stesso.) 
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Imperio ut Parthos contea ferat arma rebelles. 
Illi ego tunc aequas cantaro ex ordjnb puonas, 
Atqub triumphales statuent Capitolio currus. 
mihi tunc liceat titulo (?) superadderb carmen, 
Salve, invictb pater romani gloria Caesar 
nominis, et au80ni1s non c0nce8surb triumphis*, 

PONTIFICBM, POPULOS TRANQUILLO IN PACE TENERE 

Fac et iura sinunt misbrisqub accurrbrb rebus. 

— In conseguenza di questa desiata unione ritorna ad aleggiare 
la candida pace. 

PrAKTBREA ARTICULIS UNITA EST GRAEOIA NOSTRI» 

Ante tambn magno fidei cert amine victa. 
Tum bbllo superata ferox Boemia et acres 
U21TUM conversi animi quibus omnibus in unum 
Est fidei collbcta manus; convertite mentes, 
Eugenium patrum patrbm cognoscitb, et illum 
Obsbrvatb, patres, et rumpitb scisma futurum. 

— Ma piegatevi una volta! 

. . . • iuvbtqub sacro gbnua inclinare manarchab. 
Incolumem quem fata, pia numina sbrvent. 
Sic jubbt illb suo, qui concutit omnia nutu 
Iuppitbr, et stabili se annuit (?) omnia fato. 

Aveva anzi il Porcellio composto ancora per T incoronazione di Sigi- 
smondo (31 Maggio 1433) un* orazione per recitargliela in presenza, ma 
pare che la subitanea partenza dell' imperatore per il caso, che noi 
diremo avverso, il Porcellio non la recitasse. (*) 



(1) Nel cod. MafiTllaD. J. IX. 10 fol. 26 recto e' é una lettera del Pandonl indirizzata, pare, 
ad un prelato, del quale non siamo certi chi esso sia. Ebbene, nella lettera il Pan- 
doni dice d* Inviargli una satira contro 1 costumi moderni di Roma . ** Volui poste- 
ritatem non latere, ut cognitis majorum vitiis et turpi nota iunjores dbsterreantur, 
et operam, quam accuratissime» dent ad bene beateqiie vivendutn, ** Più in giù, nella 
stessa lettera aggiunge che gli mandava contemporaneamente alla satira r ora- 
zione, che esso poeta doveva recitare alla presenza di Sigismondo, " orationeni 
etiam meam volui abs te oblectationis gratta, Rarissime (sic) pater, legendam, scribere, 
quam coram, divo Caesare ausu (ut ita dixerim) temperarlo. Pronuntiare ita ut insti- 
tueram, non erubuissem, nisi illum, instabilis rerum, conditio et aòeundi ab urbe ne- 
cessitas confestim, alio provocasset. ,, L* orazione è pubblicata nella Miscellanea del 
Baluzlo — Lucca — 1762 — Tomo 3 pag. 186. 

Lo Zippel {Giunte e Correzioni al Risorgimento dell' Antichità classica del Volgt - Fi- 
renze — Sansoni — 1897 — pag. 40) confonde r imperatore Sigismondo con Fede- 
rieo (1). E scrive : L* allocuzione (lei Porcellio davanti ah* imperatore Federioo a Non 



_\ 
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Il Porcellio adunque viveva quietamente in Roma colla moglie ed 
ì figli, quando un tumulto popolare, quello che costrinse il papa Eu- 
genio a fuggire per nave, e a cercare asilo a Firenze, venne a turbare 
la sua pace domestica. Non si può dire francamente quale sia il posto 
del Pandoni rispetto agli avvenimenti di Roma e d'Italia in questo 
periodo di anni; di certo un po' di acrimonia verso il papa che governava 
dispoticamente^ spunta qua e là nelle sue poesie, ma non si può recisa- 
mente affermare che egli le scrivesse da vero amante di libertà. 

Roma, tibi imperium clarique fuerk triumphi, 
dum sancti et vbterbs consulubrb patres. 
Curia sed postquam cessit vetus illa Quiritum, 
Gessit honos, cessit gloria, pompa pudorque. 
lURA magistratusque absunt sanctusque senatus 
Militi ABQUE decus sanctaque iustitia. 

PrOH! DOLOR IRATIS SERVA EST DATA TYRANNIS 
LlBERAQUE DUDUM, QUAE CAPUT ORBIS ERAS, (I) 



poli e registrata dal MABXAtiiiti. Inoentari dei jnss. delle biblioteche d' ItaUa Voi. I. 1891 
pag. or ,. l'iveoe li Miz ritinti, iblfl. paj?. 94 dice ctie neua Blbi. Comunale di 
Savlgnario di Roinaf?iia si trova un cod. cartaceo del secolo XV, che è un formularlo 
di epistole ed orazioni. Fra gli esempi di epistole sono riportate alcune di Leonardo 
Aretino, del PorceiUo, di Fr. Fllelfo ed altri. Le orazioni sono del PorcelUo air im- 
peimtore Sigismondo^ del FllelfO al papa e COSÌ Via. 

L'orazione del Pandoni, l'unica, cne ci sia rimastaci fa conoscere r illusione cieca, 
in cui egli viveva come gli altri dotti d' allora, percHè vi si sente una monotonìa 
ed una vacuità a cagione del voler dar corpo alle ombre. Non aggiungono magni- 
ficenza all' orazione stessa quel periodi rotondi di suono gretto air orecchio, perchè 
8* intuisce troppo bene r arrovellarsi dell* umanista, che ci vuole appressare in 
altro modo 1 tanti luoghi comuni, rubati al classici. E pure si sarà creduto anche il 
Nostro un Cicerone redivivo, perchè sapeva da vicino Imitarne lo stile e la 
forma, donde la sua arroganza di arlstocrate deU' intelletto. 
Il porceillo dice che molte sono le doti deir animo di Sigismondo Imperatore, ma 
egli non rammenterà che quelle, che già sopra le altre si distinguono. In un sommo 
Imperatore si è persuaso 11 Porceillo che debbano essere in Ispeclai modo queste 
quattro *' sdentla ì^ei mUitaris, vtrtKs^ auctoritas et felicitai „ Ma tutte Si ritrovano In 
Sigismondo, del quale Incomincia a tessere le lodi, che ancora in verso la sua 
Musa aveva magnificato. 

Sai re, innicte pater Rotnani gloria Caesar 

Nominis, aeterno concessure Tropheo . 

Martis, et Ansoniis non concessure Triumphis. 

Sigismondo ha la virtù di Curio, la probità di Fabbrlzlo, V umanità di Metello, la 
pietà di rsclplone Emiliano. Tutti lo amano, ancora i nemlcU vinti, amano la sua 
mansuetudine. " o feliciti tempora ! termina 11 Porceillo, o rerum conOitionem opu- 
■mam ! o urbem Romam pace, opibus oc rerum felicitate in Augusti primi tem,pora 

restitutntn ,, 

(1) Codice Magliabechlano J. IX. 10 fol. 115 verso. 
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esclama con sommo rincrescimento alla triste scena di una Roma ge- 
mente sotto il giogo tiranno, ed il suo sembra un dolore sincero. 

Forse il Nostro avrà parte anche al moto d' insurrezione del 29 
Maggio 1434, quantunque in seguito alla restaurazione del governo 
teocratico (25 Ottobre 1434), egli tenti tutti i mezzi per scagionarsene, 
per essere liberato dal buio carcere, dove fu gettato, ma non si sa, se 
egli parteggiasse pei Colonnesi o per gli amanti della Repubblica. 

Certo è che nolente o volente fu coinvolto in quel tumulto, il 
quale gli arrecò tanti affanni. 

Praesulis Imperi um pbpulit romana Juventus, 

Et LIBERTATI NOMEN INANE DEDIT 

Bina dies Majo restabat, Roma triumphans 

Gaudet, et in vano nomine pauca rbgit. 

At postquam Octobri tres restant ordine nocte«, 

PUBLICA RBS PERIT, FITQUE MONARCHA DeUS. 

Mille quadringenti terdeni quattuor anni 
currebant, labes hinc prima mali (1), 

scrive con angoscioso rimpianto, perchè al ritorwo di Eugenio IV vien 
punito colla prigione. La vita, che l' infelice poeta possa tra gli orrori 
del carcere, è descritta in varie elegie, che indirizza a potenti perso- 
naggi, perchè gV implorino il perdono e la pietà del papa inesorabile. 
Fra le altre è degna di esser riportata questa, mandata a Cinzio, ora- 
tore illustre del suo tempo : (') 

Est mihi Tartarbus Flb&bton sinb solb sub atra 
Sede premor, turpi sunt loca senta sita, 
Hic mures sabviqub gerunt nova proelia catti, 

HUC SCRABO CONCURRIT, CENTUPEDUMQUB MANUS, 

QUIN ETIAM VENIUNT INCOGNITA MONSTRA FERARUM 

PASCITUR ILLA DAPES, ET BIBIT ILLA MERUM. 

Non MIHI PULCHRA INOPI. NON SUNT MIHI LINTEA, NON SUNT 

Tbgmixa; sed mollem dat mihi terra torum. 
Squallida barba gravis, dependent fronte c afilli, 
Crura prbmunt pulicbs sbxcupedesque caput; 
Non capiunt dulces numquam mea lumina somnos 
hinc curak, hinc prbmunt ossa solum. 



<l) Carmina iilustr. poetarum — Tomus septlmus. età pagr. 517« 
0^) Tiraboscni g. — opera citata — tomo 6.0 — parte 2.» pagg. 54 e segrgT* 
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Illa eadem mihi mensa est, quae dat mihi mappa, 

hlc pacit ofpicium 8bxus utbrque 8uum. 

mlxtus odos cereri et dap1bu8 pomisque meroque, 

Et VENIENS TETRO CARCERE MlXTUS ODOS. 

compedibus duros patitur mea tibia callos, 
Omnia sunt mortis causa suprema meae... 

E seguita ad enumerare i crudi patimenti del carcere^ aggiungendo 
che essi lo condurrebbero al suicidio, se il pensiero della moglie e dei 
figli non gì' imponesse di resistere, e pei suoi cari solamente vive. A Se- 
rafino Canoppa, altro suo amatissimo amico, dice che gli perdoni, se gli 
scrive in prosa, perchè la musa pure lo ha abbandonato, 

ScRiPSiMUS HOC, Seraphin, potius sermone soluto, 
Nam pugit a lachrimis Musa vocata meis. (*) 

Prega il figlio Lorenzo di andare a perorare per la sua liberazione 
protestando che egli è innocente (*) : 

LaURENTIE (sic) animi pars magna mei, MEA DULCIS IMAGO, 
HUC ADBS, UT VISO (SlC) SIM MINUS IPSE MISKR, 

Ne pudeat, CERTE suM culpae et CRIMINIS EXPERS, 

hoc patribus referas omnibus ipse velim. 

Cella habet ampla tuum, quamvis sine crimine, patrkm 

GOMPEDE CONSTRICTUM CELLA HABET AMPLA TUUM. 

Haec si difficilis claudatur clave sbraque 
It rediitque frbqubns maxima turba tamen. 

E con ischerno allude alle scorribande dei gatti, dei topi e degli sca- 
rafaggi, i quali accrescono la sua afflizione colla loro incresciosa com- 
pagnia, e termina sarcasticamente : 

Huc POTUM pasti veniunt juvenesque senesque 

HlC BIBITUR VETERI CELLA REPLETA MERO ! ... 

Ma ancora non viene liberato dal carcere, ancora non può riabbrac- 
ciare i suoi cari ! Alloi'a egli scrive anche a Giovanni di Mileto saldano (') 
del pontefice Eugenio IV, perchè almeno lui riesca a procacciargli la libertà. 



<1) COd. MagUab. J. IX. 10. fol. 93. recto. 
{2) » » » » » » » 93. V'ersi). 
<3) Grej?orovlus - Stor. rt. città di Roma - Voi. vili. - pag. 53 " SoUìam's urbis o Mare- 

scalciis Ciiriae „ prefetto deue carceri pontificie. Risedeva In Tor di Nona, dove 

esercitava anche {giurisdizione 

81 erano introdotti a Roma nomi e concetti turchescnu come di gianniszeri e di 

stradioti^ onde si appeuavano certi coiicgrl della cancelleria. 



:i 
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— generosa schiatta, (*) o decoro della patria e gloria, felici ì 
parenti, che ti generarono (erompe con volo lirico il poeta) felice 
il fratello tuo e l' inclita Partenope, che ti vide nascere, perche nessuno 
compatriottA è eguale a te per virtù ed onestà. (Quindi dopo nuvole 
d' incenso levate col turibolo della bassa adulazione al personaggio 
potente, su cui fida e spera^ il Porcellio viene a riflettere sulla cruda 
realtà, e si domanda, perchè egli sia cosi disgraziato) : 

cur ego non felix patria gbnbratus eadbm, 

cur mihi quam potius casca noverca dba est? 

quae mobstum me causa tenet? gur tristior hic sum, 

Qui solbo egrbgios tollere ad astra viros? 

gur ego compedibus claudor? gur carcere tetro i 

die mihi quid feci, cur ego vincla gbram, 

gur mihi terra torus, cum sim sinb crimine, cum sim 

solus, cui superest et sine fraude fides? 

E qui si dimostra superbo, vero tipo di umanista : 

— Se non ti muove il nostro amore e la gloria della patria, dove 
se ne andò la nobiltà, lo splendore e Tonor tuo ? (Quindi seguita colla 
disperazione nel cuore) 

Si scelus admisi, si sum reus, afficb corpus, 
Infbctum corpus afficb supplicio. 

SeD TRIFIDUM POTIUS QUATIAT MBA PECTORA FULMBN, 
QUAM LEGAT INFAMEM MB MBA POSTBRITAS. 

Quid prohibet natum properarb ante ora parentis ? 
Nate, patris miseri dulcis imago veni. 

— Ma perchè non si può difendere una giusta causa ? Dove è Te- 
nore; che si tributa alla virtù ? Sono forse colpevoli i miei carmi ? 

FeRTE LEVES venti, MBA CARMINA; FERTE TABELLAS 
DlCITB MB INNOCUUM VINCOLA INIQUA PATI. 

— Verranno in mia testimonianza i regnanti d' Italia, ma non im- 
pòrta questo concorso di potenti per perorare la mia liberazione. La 
pietà forse varrà molto di più. 

POSCIT OPEM PAUPBR NATORUM TURBA MEORUM 

ATQUE PUBLLARUM copia POSCIT OPEM. 

NUNC TE PER SI QUA EST DIVUM REVBRENTIA, QUABSO, 



(1) God. Magliai). J. IX. 10 fol. 91 recto. 
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PeRQUB HOMINUM si qua est intemerata FIDES. 

Eripe me his, Soldanb, malis et vincula rumpr. 

— Ti muova la divina poesia, 

Te lyra, te cytharae et nostri, Soldane, libelli, 
Te moveat Pban, Gorgon a eque deae, 
Sed magis atque magis nitido quod purior auro 
Vita mihi vel quod cognita causa mea est. 

SORIPSIMUS in medium SCELERIS MBA PECTORA QUAM SINT 

Nesoia et a digitis carta notata meis. 
noverat ista pater veri et servator honesti 
Auditor sanctus justiciabque deus. 
Curia quin etiam prò me promiserit omnis. 
Spondeo et in tutum do tiri mille patres, 
Sed te quid donem prò tali munere? Sumes 
conspicuos inter laurea serta viros. 

Il miserando poeta, che colle sue querele stanca tutti quelli, che 
abbiano familiarità col rigido papa, alla fine fu liberato dal carcere, che 
gli deve essere stato di sicuro commutato coir esilio, perchè un* elegia, 
che egli indirizza a Francesco da Padova (*) cubiculario apostolico ne 
parla a chiare note. 

— Ora si lodano i vati, ma nessuno soccorre i poeti; se avessi la 
Fortuna favorevole, tu vorresti sentire, quanto sarebbe di suono grato 
la mia lira I 

TuNC canerem duro fessos certaminb Rbgbs, 

QUANTAQUB PONTIFICI NATA SIT INVIDIA, 

QUAM PREMITUR LATIIS TELLUS OPPRESSA TYRANNIS, 

MAGNANIMUM (?) VALEANT QUID PERA CASTRA DUCUM, 

nunc mb pauperib8 et tristis cura mkorum, 

Obserat ingenio multa canenda meo, 

Quin procul a patria propugat furor bt fera sabvi 

Territat bxsortbm criminis ira Dei 

goniugis amplexu jam multos abstrahor annos, 

IpSB SENEX VIDEOR, ILLA VIDBTUR ANUS- 

Dunque erano molti anni che il Pandoni viveva lungi dalla sua famiglia, 
ma non cessa per questo di chieder perdono al papa, perchè lo faccia 



(1) Carmina iiiustrium poetarum. «to, voi, vii, .pag. Mt. 
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ritornare a Roma e per ottener questo si raccomanda in fino a un ca- 
meriere apostolico. 

Ipsb mbas, Francisce, velis abducerb curas, 
Gratia sit vati te duce pontificis. 
Te duce Thespiades subeant te pulcer {sic) Apollo 
Et te duce te redeat spiritus ille sacer. 

Però Eugenio IV è ancora irremovibile, non si piega alle querele 
del poeta, né alle buone parole di chi glielo raccomanda. Il Porcellio 
deve rimanere in esilio senza una speranza di perdono. Allora quella 
sua disperazione compassionevole si tramuta in profondo odio contro il 
pontefice. Siccome Eugenio fin dal 25 Marzo 1434 aveva nominato 
Francesco Sforza suo vicario nella marca.di Ancona e gonfaloniere della 
Chiesa (*), ora cerca il nostro poeta, per vendetta^ di rendere odioso il 
papa anche all' illustre condottiero. Infatti dirige allo Sforza un carme, che 
è un prezioso documento di un cuore umano. Dopo aver sciorinato la 
solita filastrocca di lodi nauseabonde il Porcellio chiama Francesco : (') 

signifbr ecclbsiab, sanotiqub athleta monarchae es, 
Et florbntinab spesque salusque plagab. 
SoLUS quo Veneti gaudbnt duce, quo ve triumphat 
Parthenopb, duce quo Ianua tua manet. 

Egli presagisce un lusinghiero avvenimento. Lo Sforza, secondo l'ordine 
del duca di Milano, sosteneva, quale candidato al regno di Napoli^ Renato 
d' Angiò contro il competitore Alfonso d' Aragona. Il poeta sa allora 
quale corda toccare della sua cetra. 

Te duce victorbm, quanta est ea gloria! regbm 
Aspicio : Francus ille Renatus brit. 

SUPPLICIBUS VOTIBUS FLBCTUNTUR NUMINA : VOTA 

Di faciant summo sint me a digna Iove. 

Cattivatosi in tal modo la benevolenza del condottiero, ora gì' inventa 
una calunnia a carico del papa. 

Felix praeque aliis felix, si Praesulis aulam 
fuqeris imperiis invidet illa tuis. 

E gli duole, se non lo facesse : 



(1) Gregorovius. — op, citata VOL VII pag. 50 — Pastor. op. citata — voL l.o pag. 2i7. 

(2) Carmina iuustrlum poetarum itai. eto. Tomus VII — pag. 506. 
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Opto aulam fugias Antistitis: opto triumphbnt 
Te duce tbmpla Deum, te liqa tota duce. 

Ma, se mai egli credesse al melato parlare degli uomini : 

Sbd tua si insidiis hominum et fallaoibus ausis 

CRFìDIDERIT yiRTUS, SPES MIHI NULLA MEA EST. 

Rara meo imponam quam tristi a reti a collo, 

Et piscaturus ibo alium dominum. 

Testor coelicolas, testor tua gesta mbasqub 

PlERIDAS, simplex ET SINE FRAUDE LOQUOR. 
Tu VATI AERATUS CLIPEUS, TU NUMEN ET BN8IS 
QUÀBVE DOMUM VATIS CONTEGIT UMBRA TUA EST. 
Est MIHI PURA FIDES ET PRISCI TEMPORIS ARDOR 

Imperati imperio subiunger ipse tuo. 

Ma vuole che accolga il suo consiglio^ perchè è sempre stato veritiero. 
Perchè non far lega con Cosimo dei Medici, che soggiacendo alla fazione 
di Rinaldo degli Albizzi sin dall' ottobre 1433 era andato esule a Venezia, 
perchè non credere a Neri Capponi, integro cittadino ? 

Crede inquam vati, Gosmab (sic) quoque credb fideli, 
Et florbntinae credito amicitiae. 
Nerius antiquum Gaponis servat amorem, 
Et PRO Sfortigenis vita reposta sua est. 

Oh ! MIHI SI TANTO LICEAT SUB PRINCIPE VITAM 

Ducere, quas acies, quae fera bella canam ! 

Se lo Sforza abbia dato o no ascolto ai suggerimenti del Porcellio a noi 
non importa neppure d' indagarlo; certamente lo Sforza col suo occhio 
d* aquila avrà visto da sé, se agli stipendi della S. Sede poteva ricavar 
sempre queir utile, che cercava; ma il poeta neppure col lavorio sordo 
della calunnia riusci a tornare in Roma. Dove passasse tutto il suo 
tempo del suo esilio non siamo certi; possiamo credere che lo passasse 
in parte anche presso Francesco Sforza, perchè così lo lascia supporre 
un verso o due della poesia all' illustre condottiero. Però visse anche a 
Napoli; il 26 Febbraio 1443 Alfonso d' Aragona celebrò il suo trionfo 
sulle armi angioine, che poi il nostro autore descrisse in un poema 
di 3 libri in versi esametri intitolandolo: Triumphus Alphonsi devida 
Neapoli (*). E per questo poema encomiastico il Re Alfonso propter 



(1) Invece il cod. MagUab. J. IX. fol. 1. recto porta un- altra Intitolazione, cHe ò la se- 
guente Triumphtis Alfonsi regU aragonei dgrHcta Neapoli per poroellium vatem if^ 
ctpit — lege feliciUr. (Il poema va dal dal fol. 1. t? — ai JWj. 
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magna merita nominandolo suo segretario e poeta C^ nobilis et praeclari 
viri Porcelii Pandoni de Neapoli secretarii et poetae, nostri fidelfs 
dilecti.,. ,,y) gli assegnò ducatos trecentos annuos ad vitam suam. La 
nomina come ci fa vedere il Prof. E. Percopo (*), che pubblicò i 
documenti della Tesoreria Aragonese risguardanti il Porcellio, e ras- 
segno erano stati fatti il !<> Agosto 1450, quando questi 300 ducati 
annuii che gli si dovevano pagare coi denari della Regia Camera o 
della Regia Tesoreria, e che al Porcellio riesciva difficile riscuotere, 
furono ridotti dal re a duecento ducati pure annui, anche questi da 
riscuotersi, durante la sua vita, in tre rate super pecuniis et iuribus 
salis tocias (sic) Regni Siciliae citra Farum. 

Ora pel nostro poeta si quietano i mali, come si apprende da una 
poesia scritta a Don Ferrante d'Aragona, a cui dice che gli son cessate 
le cure per la moglie ed il pensiero dei figli, i quali non mancheranno 
di pane, perchè il marito e il padre glielo procaccerà vivendo ai servizi 
di un re munifico, pel quale al misero poeta ritorna 1' estro fugato dalle 
sventure. (') 

Perchè infatti a Napoli, città voluttuosa, alla corte di un re, che 
nato spagnuolo era diventato italiano pei suoi costumi, \^) doveva esser 
pur bella la vita ! Tanto più che Alfonso d' Aragona amava molto i let- 
terati, e stipendiava contemporaneamente, ora successivamente Giorgio 
da Trebisonda, il Crisolara, Lorenzo Valla, Bartolommeo Fazio e ilPa- 
normita, impiegandoli come suoi storiografi. 

Voleva anch' egli essere un erudito, ma aveva più ardore allo 
studio che istruzione, e di fatti apprese di buon grado a mente tutta 
la Bibbia, che citava spesso, e la lettura degli autori classici 1' appas- 
sionava moltissimo. Al Panormita si faceva leggere ogni giorno le Deche 
di Tito Livio, e durante le sue campagne i Commentari di Giulio Cesare, 
Molte opere fece tradurre dal greco^ e questa fu una delle sue più 
grandi cure, di modo che se fusse istato uno altro papa Nicola e 
un re Alfonso sentenzia mestamente il buon Vespasiano da Bisticci, 
non restava appresso dei Oreci libro ignuno che non fusse tradotto. (*) 



(1) Percopo E — Porcellio Pandone (neu* Archivio Storico per le Provincie nopoietane. — 

Anno XX. fascicolo II pagg, 318 — 3^7.) 

(2) Cod. Magi. J IX. 10 " Don Ferdinando Alfonsi vSlc) Reffis filH Vita, „ 

(3) Muntz B — Hlstolre de l'art pendant la Re lalssance — Paris — Hacnette — 1889 — 
pag. lOS. 

(4) Vespasiano da Bisticci — vita di Alfonso re di Napoli. — edlz. Bartoil — Firenze 

Barbèra - 1859. 
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Per r antichità nutriva una profonda venerazione, e ne fa fede il pro- 
gramma della sua entrata trionfale in Napoli, che è calcato sulla descri- 
zione di trionfi fatta da autori classici. Sapeva cercare le monete o me- 
daglie greche e romane^ che conservava in un cofanetto d* avorio, e, 
quando dopo molte preghiere potè ottenere dai Veneziani un avambraccio 
di Tito Livio, lo accolse con pompa solenne a Napoli. In una spedizione 
militare negli Abruzzi gli fu mostrato di lontano Sulmona, la patria 
d' Ovidio, ed egli mandò un saluto a quella terra, e ne ringraziò il genio 
tutelare. Cosi, quando assediò Gaeta, non volle che si adoperassero come 
macchine da guerra le pietre della vicina vill^ di Cicerone (*). Aveva 
in tanta reputazione e stima i letterati, soggiunge Vespasiano da Bi- 
sticci, che, come è detto, dava di provvisione ordinaria agli uomini 
dotti, che aveva nella sua corte, fiorini ventimila l anno per mante- 
nerli^ onorarli e sostenerli ('). Ed infatti in nessun altro paese i let- 
terati godevano più ampia libertà che sotto la protezione di questo mu- 
nifico monarca (') Essi vi trovavano un sicuro rifugio perfino contro il 
braccio assai potente della Curia romana, e contro il fanatismo o T in- 
tolleranza monacale. E per la prima volta fu riconosciuta la libertà dì 
parola in fatto di morale o di religione senza la tema d' incorrere in 
qualche grave gastigo. Perciò alla corte di Napoli fu come un' accolta 
dei più arditi pensatori, che iniziarono la rivolta contro il principio di 
autorità (*) Il Porcellio si lega subito in amicizia con quelli. Allo storico 
Bartolommeo Fazio dice (') che ha lette le sue storie, e quantunque non 
richiesto, ne fa una critica, e dà il suo giudizio. 



(1) Antonll Panormltae de Dlctls et factls Alfonsi Re^ls Aragonum Libri quatuor — 
(Baslieae — Ex offlcina Heuraglana) — anno MDXXKVII — il. 12, 48. 

(«) vespasiano da Bisticci - vita di Alfonso re di Napoli - edlz. Bartoll - Barbèra - 1859 
pag. 60. 

(3) Anebe 11 nostro in una epistola latina diretta ad Alfonso decanta le iodi di questo 
mecenate. Essa epistola si trova nel cod. Rlccardlano, miscellaneo, 913 foi. 12 recto. 
Ne do un frammento, cbe riguarda le lodi del re di Napoli : 

Clarlssima, dive Caesar, bella superatis hostibus confecisti innumerabiles 

bellorum Imperatores ac reges fortissimorum miUtum singuU certamine Victor iuvenis 
eoftitisU. Quin etiam oppida et urbes in/lnitas oppugnasti, Arces ubique inexpugnaòUes 
ac seorsum Neapolini omnium cum admiratione. Strato viarum, inst (ituisì) m,oenia 
et aquaeductos in Noriots (?) portus manufactos vetttstate prope consumptas reflds, et 
ut omnia paiccis includam Parthenopem urbium, politissimam, instituisti: dtvites ornas 
honoribus, paupertatem. sustentas, nubiles tuo iumptu matrimonio annectis, vestalibus 
auxllio subvenis, Clvitas tuo imperlo iustitia regitur: pax adeo ubique colitur; ut 
aetatem, illam, auream, et Augusti Caesaris tempora rediisse extimem,us, Atque illud 
etiam, m/^estati tuae iure did possit: pace ubique parata ianum. dvcsit {?), 

(4) Volgt — op. citata — voi. I. pag. 459 e segg. 

(5) Cod. Magllab. J. IX. 10 fol. 130 verso. 
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BARTHOLOMBB, TUOS PELLBGl (SiC) SÀEPE LIBBLLOS, 

In quibus egregie fortia bella referes. 

LAUDANDA est GRAVITAS, ORDO ET TEMPORA RERUM 

Parque pari ingenio dulce tibi elogium. 
Perstringis breviter quicquid breviarb necesse est, 
Latius et quicquid postulat et amplificas, 
Non dici vbrum ante oculos mihi visa reponi 
QuAB Veneti quaeve Ianua (sic) bello gerit, 
Gorrigerem quod me poscis censore referri 
In lucem pario marmorb candidior^ 
Hoc tibi consilium fuit illaudabile tantum 

DeBUERAS de me CONSULUISSE PRIUS. 

Vive precor rerum, scriptor studiose, novarum; 
Qui pariter crispos et patavos redoles. 

Più caratteristica è la famigliarità del nostro poeta con Giorgio da 
Trebisonda. Il Porcellio ha invaiato all'illustre uomo il suo poema de 
vieta Paiihenope perchè lo giudichi spassionatamente, e gli si racco- 
manda, perchè gliene dica il suo franco parere. 

'' Te velini, Q) si me amas, ut se ve rum mihi te iadicem et cen- 
sorem exhibeas non amicum indulgentem, et Quintilium Varum imi- 
tari studeas^ qui nullum in amici poemate vitium patiebatur abire 
reprheensum. „ Vuole che gli dica come la tal cosa e la tal'altra debba 
esser corretta, e di tutto minutamente e senza esitazione gli faccia la 
critica. Poiché '' nec ab ilio i nielli gi a ut amari posse existimarem, 
qui ea^ quae videt a me incondite ant inepte scripta vel pueriliter 
non corriget vel eorum familiarite non amoveret (sic) „ Il Trebisonda 
scrupolosamente lesse il poema Q e dette il suo parere all' amico. Ne 
formula il giudizio artistico e critico dei versi e del contenuto, gli dice 
ancora le mende da farvici. 

Lo incoraggia^ e gli confessa di essersi cambiato d' opinione riguardo 
al modo di scrivere che il Porcellio soleva tenere avanti. " Triumpho 
tuo perlecto tatam illieo mutavi sententiam. Nec despero^ dice il Tre- 



(1) God. Vaticano - lat. 2794 foi. 6i recto. La lettera mutila e scorretta ba la stessa mano 
di scritto della lettera del Trebisonda e di tutte le poesie contenute nel codice me- 
desimo, le quali sono le elegie di Tibullo, dedicate a Giovanni Rlrainese optinio 
phlsico da Seneca da Camerino, il quale data r epistola dedicatoria " ex prato X 
KcU, decembris, „ 

(2) God. Vaticano - lat. 2794 foi. 64 verso. La lettera, per V Inchiostro scolorito e per la 
mancanza di alcune rigbe cbe non si possono neppure congetturare circa al conte- 
nuto loro, con mio rincrescimento non v no potuta trascrivere tutta. 
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bisonda air amico, (si cut coepisti, perseueres) cum omni antiquitate 
poetarum non iniiiria posse certare, „ Quindi lo prega a correggere 
ed a limare con più amore il poema. " ffaec emes (?) notandogli quegli 
errori più importanti termina il Trebisonda, sic elucet in hoc opere ut 
si quis te alummim Virgilii appellante merito id facere non iniuria 
videatar. Non dico ìiaec ut forsan invidi dicant adulatione. Scio quod 
dico et qua ratione abs te singula factita sint cuicumque volenti 
demonstrare possum. Habes de Triunipho tuo meum iudiciuni^ quod 

humanitate tua pe sti (?) Quare, age, da vela ventis^ et opus 

posteritate dignum in lucem emittas^ quod non minus te quam quos 
in astra laudibus effers. aeternitati commendabit. Vale foelix. La cri- 
tica severa e giusta del Trebisonda non andò tanto a sangue al nostro 
poeta, che rispose in poesia, se non con rammarico, ma con quel certo 
rincrescimento, che provano di solito coloro, che si aspettano una lode, 
mentre hanno una, benché amorevole, riprensione. A parole il Porcellio 
chiedeva di esser giudicato, ma in cuor suo desiderava una nuvola d'in- 
censo. E lo fa travedere questo ardente desiderio in una poesia dedicata 
al Trebisonda, perchè invero quello, che T amico non ha fatto, il Por- 
cellio lo eseguisce di primo impeto. Egli ricopre 1' amico. di, .titoli pom- 
posi ed adulatori . Gli dice (*) che non e' è nessuno al mondo, che possa 
volare per la bocca degli uomini senza Y alto aiuto dei Trebisonda, il 
quale veramente è degno di eterno carme e la sua fronte d' immortale 
fronda. Egli è sapiente. 

Praestas qrabco et pariter sermone latino, 
slve velis pedibus seu mage liber aras, 
quicquid hbliooniis jam pridem exhausimus undis, 
Seu subit arbitrio iudicioqub tuo 
Prodbat in medium iubeas modo diva triumphans 
Calliope et pariter Caesaris arma dei. 

Ma però il poema non risente dello studio di Virgilio, dice il Pandoni 
contrapponendosi al parere deir amico. 

Non redolet veterbs et sanctum musa Maronem, 
Qui deus est nostri carminis iure velim, 
Si quioquam legis indignum ne despice; at illud 
Edocb, ut errores corrigat ille suos. 



(1) Cod, Magliai). J. IX. 10. foL 134 verso. 



ì 
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Voleva forse che il Trebisonda gli avesse limato lui il poema purgan- 
dolo da tutti gli errori. 

Nam nbqub nudato dependerit bnsk poema 
Diva suum, non est aspera, sed pacilis. 

E scusa le mende della sua composizione poetica col dire che ci 
sono ancora nelle opere di Omero e di Virgilio. 

Intebdum sacri dormitat musa Maronis, 
Nbg secum Aonias semper Homerus habet 
Iamque vale et nostri tua sit censura Triumphi 
publica, si qua illi est gloria, si quis honos. 

Gli ultimi versi pare che chiedano come una correzione al severo 
giudizio dato avanti dall' amico, e sembra che vogliono estorcergli una 
lode. Se il Trebisonda abbia secondato il voto del Porcellio non lo sap- 
piamo, però anche da questo lato ci accorgiamo come il nostro autore 
non differisca nel carattere dagli altri umanisti, cioè avido di gloria e 
di plauso anche se non meritato. 

Ebbe il Porcellio intiuità col Panormita, col quale nei primi anni 
del suo soggiorno a Napoli visse in famigliarità strettissima, anzi dalla 
lettura di alcune poesie intendiamo che lo amasse svisceratamente. E 
questo suo affetto lo dimostra chiamandolo padre della lingua, cultore 
chiarissimo delle muse; gli promette di lodarlo in versi, poiché ora 
egli, Porcellio, è più esperto nel maneggiare la lingua latina, ed ha più 
conoscienza della metrica. Gli rincresce però di non essere lui, come 
tanti altri, poeta laureato, quantunque ne possegga tutte le qualità. (*) 

TUM MEA SI NULLAB CIRCUMSTENT TEMPORA LAURI, 

Nostra tamen nostro tempore grata lyra est. 
Spiritus hic sacer est : hic est pia turba sororum 

PbNBYUMQUB (sic) DECUS CASTALIUSQUB LIQUOR. 

Una sola è la dea, che ispira lui come il Panormita, perciò non porta 
invidia all' amico, illustre nella poesia. 

Me ne livor edit, nec pompa aut gloria mendax 
Nbc didici SANCTAM fallbre amicitiam. 

Anzi brama la lode scambievole, perchè è potente. 

Clarus es historicus, pateor, clarusqub poeta 
Clarus et ingenio clarus et eloquio 



(1) God. Magnai). J. IX. 10 fol. 128 recto. 




— 87 — 

aubba fama tibi est, sermo aureus, ora pakormi (stc) 
Aurea, sintqub tuis aurea serta gomis. 

E r amicizia, che giura il Porcellio al Panormita, arriva al tal punto 
da fare del nostro poeta un difensore ostinato non solo della persona, 
ma anche della fama del poeta palermitano. Di più; in ogni occasione, 
che gli si presenti, confessa questa somma simpatia verso il Beccadelli. 
Cosi (*) sulla fine del poema in lode di Alfonso trionfatore fa un 
cenno al Panormita. 

modo licbat tua portia dicerb pacta 

Vel me vel siculae vatem telluris alumnum, 
quem sequar et celebrem serva mba musa poetam. 

Forse uno scopo ci sarà stato di sicuro in quell'ampio tributo di 
lodi pompose, e lo credo, perchè il Panormita era molto potente alla 
corte del re Alfonso (*). Infatti godeva ricche pensioni, esercitava un no- 
tariato nella regia camera della Sommaria, ed in seguito fu creato pre- 
sidente di questa corte giudiziaria senza essere obbligato a nessun la- 
voro giuridico. Onorato della cittadinanza napoletana aveva ottenuto il 
permesso di porre le insegne regali sopra lo stemma della propria casa. 
Impiegato in varie ambascierie a Genova, Venezia, Ferrara, Firenze e Roma 
seppe farsi onore in modo da guadagnarsi 1' animo di Alfonso, il quale 
gli donò anche il vecchio palazzo reale di Palermo coi giardini ed i po- 
deri annessi — Adunque il Porcellio esule, povero ed affamato si senti 
quasi glorioso di aver contratto amicizia, con quest'uomo felice, e per 
mezzo di lui sperava in un avvenire migliore. Forse pensando a ciò, 
noi ci rendiamo ragione delle poesie oscene scritte dal Porcellio in difesa 
del Panormita, le quali poesie pure lusingano, ed invitano alla lettura 
^<^ Ermafrodito ('). Ma anche Alfonso ebbe in un certo conto il Por- 
cellio, che se ne mostrò grato. Perchè infatti oltre a cantare in verso 
eroico le gesta sue gloriose, il nostro poeta gli dettò in un' epistola 
poetica (*) le norme per educare il figlio Ferdinando. 



(1) Nocltl — n trionfo di Alfonso I d' Aragona cantato da Porcellio — Bassano — 1895 — 

canto III. verso 80 — 83. 

(2) Volgt — opera citata — 1888 — Voi. 1. pag. 483 — vedi pure SUI Panormita l beilts* 
slml lavori dli''. Rarnorino, — Contributo alla storie biografica e critica del Panormita 
— Palermo, Virgl — 1883, e di L. Baro: si e /?. Sabbadini — Studio sul Panormita e 
sul Valla — Firenze — Barbèra, 1891. 

fS) stanno nel cod. Vaticano — latino 2858; una di queste porta l' Impudente titolo di 
Persuasio ad leotuvaìn A. Panormitae ed è riboccante di triviali descrizioni (toì 4 
verso,) 

4) Codice Vaticano - latino 2856 — fol. 22 recto e segg. 
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Il poeta gode che il re abbia commesso a lui, vate^ la cura di 
scrivere i fatti egregj da lui operati, e promette di contentarlo come 
meglio può. Quindi passa a rammentare la virtù di Ferdinando, che ha 
conosciuto nobile e generoso. Ma il ricordo delle gesta dei maggiori, 
soggiunge il poeta, non valgono nulla, se non si opera virilmente da 
coloro, che ne ereditarono la gloria e la potenza. La Musa quindi vuol 
cantare ancora le gesta del nobile rampollo, dal quale spera grandemente 
anche il poeta. Il Porcellio desidera che si assomigli ai grandi dell' an- 
tica Boma, vuole eh* ei ne possegga tutte le preclare doti di animo e 
di mente, in una parola vuole che egli sia un eroe. 

Talis eris^ qualis Aemilianus erat, 
sit pietas, bit nota sacro clembntia regi. 

HABO est, QUAE SUPERIS KOS FACIT ESSE PARES. 

Corda superba domes, et victor parce subaotis, 
Gaesaris ista dei gloria prima fuit. 

Gli dà consigli utili al suo tenore di vita. 

VlRTUTIQUB INDULGE NOVAB, ATQUB UTERB FIDIS, 
SiTQUE DOMUS CLARIS SEMPER HOKESTA VIRIS 

nullis avaritiae pateat locus, omnibus idem, 

Ira absit sano te rbgb Consilio. 

Oratus amicitiae^ serves promissa fideique (?) 

quo volitbt toto nomen in orbe tuum. 

Sic fulserb patres Lath nova sidbra ooblo, 

Atque polo Augustus oum patre sidus habent (sic). 

In tal modo egli sarà venerato dal popolo e dagli ottimati (proceres) 
e r esercito valente godrà di pugnare sotto un tal duce. Di più vuole 
che Ferdinando si eserciti nella caccia, nell' equitazione, nella danza, nella 
musica e neir arte del trar d* arco come una volta i giovani Greci. Ma 
per governare bene uno stato fa d* uopo di consultare i filosofi e i giu- 
risperiti, e poi bisogna onorare i retori ed i poeti. 

Ed il Porcellio vuole che Ferdinando pure si accosti alla fonte 
delle muse. Certamente seguendo questi savi consigli il figlio di Alfonso 
giungerà ad ottenere un nome immortale, e questi consigli solamente 
sono i veri. Avrà Ferdinando una gioventù invidiabile, una vii'ilità 
operosa e una blanda vecchiaia^ nella quale vedrà tornare i bei tempi 
del secolo d' oro. 

Te sene oessabunt odia bt mala gaudia mentis, 
Te nb sene cana fidbs, tb sene rblligio. 
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Te sene regna senis (?) et rursits sabcla reddibunt 
Aurea quaeque dabit semina pinguis humus. 
Nulla peregrino veniet de littore puppis, 
Flumina lactis erunt, plumina mellis erunt 
Tbque sene Ausonia tranquilla in pace quiescet, 
Et sene te sidus curret ab orbe novo 
Sic superi statuere et fati numina Parcae 
QuAB duci Alfonsi (sic) fila severa regunt. 
Vive deum soboles cum coniuge serus in annos, 
quab pariat foetum, qui ferat ora patris, 
Regna tibi Augusti, Pilii sint Nbstoris anni 
Ingeniumque sacri quale Maronis erat. 

Alfonso adunque stimò il Pandoni, che con i suoi versi encomia- 
stici era riuscito ad entrare nel circolo dei letterati della sua corte. Lo 
fece suo segretario, e gli dette importanti incombenze. Neil* Aprile del 
1452, quando Y imperatore Federico III fece visita insieme colla con- 
sorte donna Eleonora allo zio Alfonso re di Napoli, dove si erano pre- 
parate splendidissime feste (*) fu incaricato il Porcellio di fare dinanzi 
air imperatore 1' allocuzione d' uso, ed in ricompensa ricevè dalle mani 
imperiali la corona di poeta, oratore e storico (*). Il voto del Pandoni 
era finalmente adempiuto ! ('). Nello stesso anno 1452, poco dopo la 
sua incoronazione a poeta, si accese la guerra tra lo Sforza e la re- 
pubblica di Venezia. Alfonso, che era alleato di quest' ultima, mandò 
il Porcellio, suo segretario^ in Lombardia^ perche gli riferisse tutto ciò, 
che accadeva nel campo di battaglia. // Porcellio^ dice il Voigt, (*) è 
il primo letterato, che sia stato accreditato per far da relatore e da 
storico al campo. E di questo ufficio onorifico egli se ne mostrò molto 
degno^ perchè a tutto dà un colore di classicità, al fondo, alle persone, 
alle cose. Nel suo smagliante latino s' ingrandiscono gli avvenimenti 
tanto, che giudicandoli col criterio del tempo dovevano fare impressione 
sugli animi non solo dei personaggi magnificati^ ma ancora dei lettori. 
Non istarò qui a dire delle accoglienze, che il Porcellio ebbe dal Pic- 



(1) vespasiano da Bisticci nella sua vita di Alfonso re di Aragona (edlz. BartoU) pag. 65 

dice cne Alfonso spese per le feste in onore di Federico ìli la somma di 150,000 fio- 
rini d'oro. 

(2) Volgt — op, citata Voi. r. pag. 493 nota il diploma del 9 Aprile 1452 é presso lo Chmél, 
Materialen, z» òsterì\ Gesch. Voi, II. n. 7. . 

(3) Nei codice Magllabechlano J. IX. 10. foi. 128 recto 11 Pandoni pare che si dolga col 

Panormlta di non essere ancora coronato poeta. 

(4) Volgt. op. ciu voi. I. pag. 493 (Cosi dice nella trad. del vaibusa) 



— 40 — 

cinino comandante dell' esercito Veneziano, cui dà ne' suoi Commentarj 
il titolo di Scipione Emiliano (anziché Aflfricano !), né parlerò della be- 
nevelenza acquistatasi dagli altri condottieri, in ispecial modo poi dal 
Gattamelata, in onore del quale nelle ore d' ozio detta iscrizioni lauda- 
tive in latino, come non dirò del modo, col quale tentava di rendersi 
benevolo lo Sforza, che egli eguaglia ad Annibale, né come da lui ot- 
tenesse un salvacondotto per assistere ad un combattimento dal campo 
dei Milanesi, perché ritorneremo suU' argomento, quando faremo Tesarne 
delle opere. 

Dopo il periodo della guerra veneto - milanese noi non troviamo 
più il Porcellio presso Alfonso, né al suo servizio. La vita gli viene 
incresciosa a Napoli, e versa ora in grande miseria. A Raimondo Orsini, 
principe salernitano et regi Siciliae magistraHo (?) meritìssimo (*) gli 
dice che ha preso a pigione una casa, ma delle pareti sole non sa che 
farsene, quindi desiderebbe che V Orsini gli procurasse le suppelletili 
con tutto quello^ che è necessario alla vita, promettendo in contrac- 
cambio dì cantare i maggiori del principe. Si accorge di aver perduto 
alla corte quella stima di una volta, perché qualcuno lo ha calunniato, 
quindi decide di andar via da Napoli. 

E al cardinale Prospero Colonna, suo protettore, dice (*) hi ragione 
della sua dipartita. 

NAM MEA PARTHBKOPE JAM FACTA est barbara : MORBS, 

Lingua habìtusque virum barbariem redolent. 
Non possum mores patriab sufferrb vbtustae. 

Non possum Cbassos Tantalidesque pati, 
hlc nullus rerum pudor, aut rbverentia divum', 

nullaqub servatur oratia, nulla fides. 

StRANGULAT HIC OMNES FUNESTA PECUNIA, VINOIT 

Bella Venus; vincit et Ganimedis amor. 
es leno impurus? placet alea? fallis amigos ? 

es tandem dignus fulmine? divus bris. 
Quid refert iuris tanto indulgere labori? 

Quid VE bonas artes edidicisse iuvat? 



(1) Cod. vaticano - latino 2906 foi. 25 verso. La lettera è senza data, ma da alcune cir- 
costanze di tempo e di luogo, che li poeta rammenta si congettura che possa ri- 
ferirsi agli ultimi anni del soggiorno di lui a Napoli. 

(t) Questi versi sono tratti dalia prima elegia, che è come un proemio del Cod. vati- 
cano - Urbinate 708, il quale lo Zannoni (Porcellio Pandoni, e 1 Montefeitro - Read, 
d. Lincei — voi. iv fascicolo t, 0. io — 1896; na descritto. 




— 41 — 

Non est vietuti quisquam locus, usqub triumphat 
Sanguinis atra sitis, bt COMES invidia: 

GURRUPTI HORES CORRUPTAQUE TEMPORA MAGNI 

PRINCIPIS, in PATRIAM qui TULIT ARMA MBAM. 

Non risparmia neppure Alfonso !... 

EmICAT ASTREI pennata per AETHERA VIRGO 
VlRGOQUE VIRGINIBUS ET GOMITATA TRIBUS. 

A Napoli il Porcellio riconosce che non e* è più luogo pei poeti^ perchè 
uno solo è il potente. 

HBI MIHI I NULLA 8AGRIS DANTUR SUA DONA POBTIS, 
Virtutum nulla PRAEMIA, NULLUS HONOS. 

Unus adulator socium ducit agmina, et aurbs 
Principis hic solus datqub adimitque sacri 

Non sic cognombn Tarquinium oderb Quirites, 
nomen ut exornet nbscia turba meum. 

A chi si alluda negli ultimi versi, chi sia queir unus adulator, il 
quale socium ducit agmina è palese. Il segnato dallo strale del Pandoni 
è Antonio Beccadelli, il Panormita, che in quel tempo era personaggio 
di molta autorità alla corte di re Alfonso. Sembra strano che il nostro 
poeta, il quale nei primi anni del suo soggiorno a Napoli si sente fe- 
licissimo di aver contratto amicizia col Beccadelli, dopo poco tempo 
rompa la sua relazione, e da amico e forse anche da compagno di disso- 
lutezze gli divenga accerrimo nemico. Il perchè non lo sappiamo chiara- 
mente; se mai solo si può dedurre. Il motivo della loro inimicizia può 
essere stato una contesa poetica, la quale sarebbe degenerato in un aperto 
litigio. Infatti abbiamo una lunga poesia del Beccadelli Q), nella quale 
questi rimprovera al Pandoni il suo amore sconfinato per le parole vuote 
e sonore. Si può dire che sia una sfida letteraria^ la quale non termina 
pacificamente, ma porta dietro di sé strascichi di odj e di ostilità. 

porceli, neque enim patiar, forcelle v0ceri8, 
mundus es, et nomen jam tibi dispar brat, 

porceli, qui me tam multis versibus ornas, 
Et cupis ut reddam cariminis ipse vicem, 

Nostra tuos tumidos elegia cothurnos, 

CLAUDA LICET, CLAUDO PUGIT et ILLA PEDE, 



(1) viertoijAiirsclirift fur Kuitur und Litteratur der Renaissance — I, 481. 
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extimuit rapida8, curvato umbonk phalangbs 
Et mage terribili plurima versa sono. 

Al Panormita non piacciano i versi ampollosi, coi quali il Porcellio 
soleva cantare le gesta dei suoi eroi, come fossero quelli dell' antichità, 
tanto più che la sua musa era abituata a trattare soggetti lascivi. 

Neo potui, quamvis fugientbm sabpe vocarim 

FLBCTERE; NIMIRUM TERRITA MUSA TUBA EST. 

Qui non horrescat galbas peltasque sudesque? 

Et MBA SI Clio pugit, inbrmis erat. 
Me quoque fraxineo jamjam Bellona trabali 

Terrubrat, quamquam sum male fortis ego. 
Ipsum illum Acacidbm, qui vicerit Hbctora Troem, 

FAG LEGBRB ARMATUM CARMEN, ET IS FUGIBT. 
AUDIBNT QUBNDAM VERSUS LAUDASSE BOANTES 

Zaulidamas, vatbs clarus IN Arcadia, 
Et petit hi versus tales oracla quid essent : 
sunt crbpitus tumidi ventris, apollo refert, 

SOITA QUIDEM VOX, O PORCBLI, ET APOLLINE DIGNA, 

Et quam sub memori mente animoque tene. 

Ed infatti, osserva il Panormita, i versi di tal genere, tronfi e 
e pettoruti non sono altro che pieni di vento, e sono di facile compo- 
sizione, perchè basta cucire parole reboanti; che non s' accordino all' e- 
spressione della materia, per posseder tutta V arte di questi poeti. Forse 
ci sentiremo dire che siamo profani^ seguita col suo verso scultorio il 
Panormita, perchè non acconsentiamo al loro modo di scrivere in poesia. — 
Però il vero poeta non segue questo metodo : 

Egrbgius vatbs numquam tonante vehetur 

Vbrborum, vbrbis ille impbrat suis, 
Atqub agit, ut pariat res ipsa decbntia vbbba, 

DONAT et ILLA SUIS REBUS ET ILLA SUIS. 

Non igitur fato, vbrbis non ducitur idem. 

quaeque vocet, cum vult, sub pede vbbba tenet. 
Hi sunt, quos sacro ad mittunt Aganippides antro 

Et quorum impediunt laurea berta comas. 

Solamente seguendo questo consiglio^ cioè di moderare l'ardore 
poetico e di non lasciarsi trasportare dal torrente delle parole, gli uo- 
mini sono degni della ghirlanda di lauro. Così dovrebbe fare il Porcellio. 
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tu quoque, si wrbis posthao imponis habbnas, 
Rem tràctbs, bt mox dbs sua vbrba rbi, 

Et te dblbctbnt mansueta vocabula bt usu 

Cognita, munda tambn quabqub latina putbnt, 

DlQNUS BRIS LAURO, SPARGBNT TB FLORE CAMENAE, 
DeQUE tuo FACIENT PROFLUAT ORE MELOS. 

TUM VERO IMMODICE MBA TERRITA GlIO TOT ARMIS 
ADVENIBT, versus et tisi MILLE DABIT. 

Ciorae senti il Porcellio questa epistola poetica, nella quale si trova me- 
scolata la benevolenza col dileggio? Stette egli zitto? No, certamente 
non poteva sopportare in silenzio lo scherno del Panormita, cui aveva 
diretto versi gonfi di lode. L* Iddio, che il Pandoni aveva adorato, ed al 
quale aveva bruciato tanti grami d' incenso, è falso, finalmente lo ha 
conosciuto !... // vate della sicula terra se ne sta troppo altezzoso nella 
sua gloria, egli è infido. Bisogna rispondere, bisogna far sentire che 
anche il Porcellio ha un gran merito letterario. Ma siccome esso non 
può rimproverare al Panormita nulla circa la tecnica del verso, la vi- 
tupera per la sua oscenità. 

Però, se il nostro poeta faceva bene V esame di coscienza, vedeva 
da sé di non essere da meno del Beccadelli in quanto allo scrivere 
versi lubrici. Noi però non dobbiamo studiare i fatti come come dove- 
vano essere, ma come si presentano in realtà. Adunque le circostanze 
stanno cosi: il Porcellio è stato deriso per la sua mania di scriver 
versi infarciti di parole reboanti, ma vuote di concetti, egli non sa- 
pendo come fare a difendersi dell'accusa, perchè astutaments è stato 
colto nel suo debole, rimprovera al suo detrattore i versi scandalosi. 
E dice contro V Ermafrodito (*) (perchè di sicuro attacca il libro per 
l'autore stesso). 

HERMAFRODITB, MEOS qui CARPIS SAEPE LIVBBLLOS, 

rumperis invidia, quia mba musa placet. 
Sic tibi ab insana velantur lumina fronte 

Oetrahis ut famae foemina virque mbae. 
Et quotiens sentis quam amor, laudorqub, proborque, 

Et FURIS, ET TACITUS RUMPERIS INVIDIA. 
SeD furor ISTE TUUS STBYGIIS BAT ALTUS IN UNDIS, 

Ne penetrent animos fulmina nostra tuos. 



(1) God. Magi. J. IX. 10. fOl. 131. verso. 
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Ma il Porcellio scambiava nel dire che il Panormita era spinto dall'in- 
vidia a criticare, mentre invece questi gì' insegna il mezzo per correg- 
gere il suo modo errato di verseggiare^ il che non avrebbe fatto un 
invidioso. 

EaRsaius vatks numquam torrbntb vbhbtur 

VkRBORUM, YERBIS IMPBRAT ILLB SUIS. 

Atqub agit ut pariat rbs ipsa decenti a versa, 
donat et illa suis rebus et illa suis. efc. (1). 

Forse gli rincrebbe di sentirsi dire che solo seguendo il consiglio di 
lui egli, Porcellio, sarebbe stato degno della laurea poetica. Ma non era 
stato insignito della corona d' alloro dall' imperatore ? Dunque il Pa- 
normita si mette al di sopra, per autorità, di un Federico III; ecco la 
superbia a che giunge; deve aver pensato in cuor suo il Porcellio, 
perciò si rompa V amicizia, ma il Panormita vuol continuarla. An^i, dice 
il Panormita al nostro poeta, la mia musa atterrita da tanti armi, 
(e qui alludevfl, al poema in lode di Alfonso re di Napoli) se seguirai 
i miei cornigli^ ritornerà a regalarti migliaia di versi. 

Il Porcellio però non volle prendere in buona parte i consigli, che gli 
venivano *dati, sebbene non richiesti, ed allora seguitò nella sua ostilità, 
ed andò 9, cercare per l' appunto Maffeo Vegio, il quale eletto datario 
e canonico di S. Pietro da papa Eugenio viveva negli ultimi anni di 
vita a Roma spiegando la sua attività letteraria in soggetti cristiani, 
per farlo partecipe del suo odio contro 1' Ermafrodito del Beccadelli. 
E di fatti gr indirizza una lunga poesia, Q) che è una carica a fondo 
contro il Panormita. 

Il nostro poeta immagina di vedere una cassa piena di libri varj, 
tra i quali si trova anche V Ermafrodito. La cassa presenta una fes- 
sura larga tanto da lasciar passare un animale di piccole dimensioni, 
infatti v'entra un topolino, che si mette a ridurre in mille brandelli 
r opera del poeta siciliano lasciando illesi i libri del Porcellio. Questi se 
ne maraviglia, e pensa che senza un volere divino ciò non possa acca- 
dere, quindi consulta gli dei. 

Vbrbula dbpbrbunt, quab sunt sinb pondbrb, quab sint 

DiGNA LUPANARI VBRBULA, PHOBBUS AIT. 



(1) VierteUatirsckirlft. f. Kuit. u Lltt. d. Ren. L. 481. 

(%) Carmina Hlustrlum poetarum — Voi, vii pap. 500. Ma ancora U citato numero de 
Vierteijarscnrlft. t Kult. u. Lltt. d. Ren. contiene la risposta del Porcellio al Panor- 
mita^ più oorretta e inteiiiglDiie; io mi sono servito di questa. 
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Irrita nimirum vatis monImenta Sicani, 

hoc se volt falso nomine adire polos. 
Non srNT dicìna viro, non sunt ea digna pobt.s, 

QUICQUID HABENT EST, QUOD PLBNA CLOACA JAClT. 

Il dar regole di lenocinlo è un' occupazione immorale, dice il Por- 
cellio, ma se il Panormita si voglia scusare coU'addure Virgilio e gli 
altri scrittori dell* Antichità, i quali scrissero Priapee. come rispondere? 
CJoloro erano grandi e quindi, se trattavano anche F oscenità^ ciò ve- 
niva loro concesso impunemente, ma il Panormita si può paragonare 
con essi? 

Perciò, seguita con sarcasmo il nostro poeta: 

Cbdite, Pibridbs, novub insurrbxit Apollo, 
hunc genitum summo credimu8 esse deo. 

Ah ! QUANTO EST SATIUB SANCTAS BDISCBRB LBGES; 

Ck>BPISTI, ABRUPTUM CONSOLIDBTUR OPUS. 
NAM NBQUB te AONIIS ALUIT PIA TURBA SUB ANTRIS, 

Nbc te Cirrhaeo VERTICE Phoebus AMAT 

ImMO LEVES BROMIUS CHOREIS ATTOLLERB MANU. 

Ed inventa una favola allusiva al Panormita, che intralascia lo studio 
della kgge per maneggiare la poesia vedendo altri riuscire in questa 
disciplina. 

. Fabula narratur totum celebranda per orbbm 
Instar habet Siculi carminis, instar habbt: 

PiSCICULOS pelago CBRNIT DB COLLE LACERTA, 

quis a natura scire natarb datum kst. 
Et nos sollicitis pedibus velocius, inquit, 

Ibimus, b scopulo se cita mbrgit aquis. 
Nat, quantum miseranda potest, mox fessa sub undas 

Fbrt caput et trepidans, non peritura pbrit. 

Ma poi non si sa render ragione il nostro autore, come atterriscano 
r animo del Panormita i suoi versi marziali; però egli ha scritto ancora 
versi blandi, che parlavano d' amore. 

scripsimus armatos convexo umbone phalangbs, 
scripsimus anguigbri martia gesta ducis. 

Gumqub triumphali quondam Capitolia OURRU 
SCRIPSIMUS ET Fauni corpora nuda dei. 

Carmina mille dbdi dudum de prole Columnab 
Pontifici saobo, carmina millb dbdi. 
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At quandoque Vbnus, quandoque Cupidinis arma, 

interdum digitis flora notata meis. 
Multa tuae dedimus, quab mallem ikcondita laudi, 

Servabam, quam tu fallis, amicitiam. 
Haud tegum sentit quisquis mea carmina LBaiT, 

HAUD TKCUM sentit BORMIUS 1LLE TUUS. 

nlhirum est hominis, qui se velit, esse pobtam, 

Fingere; pinxisti; Di tiri djgna duint. 
quidquid habbnt, viridi vates dignis8ima lauro, 

Eloquio firmes et gravitate tua. 

Leggendo attentamente la poesi^ del Porcellio si comprende il desiderio 
VÌVO; che martoria V autore nel velare la verità ed un disgusto in lui 
stesso deir esito inane. Non si può nascondere questo difetto capitale, 
no; il Porcellio ha una predilezione pei versi troppo sonori e vacui, ma 
perchè dirlo lui, il Panormita, proprio quello, che egli aveva encomiato 
chi sa in quanti carmi ? Tu hai ingannato /' amico, ed hai lodato in 
mia presenta quello^ che me lontano imi condannalo^ dice con certo 
rincrescimento il Pandoni. 

Ma questo non credo, perchè il Panormita aveva indovinato la ma- 
lattia deir amico, e al tempo stesso gli aveva suggerita la cura per 
guarirla. Al contrario il Porcellio non volle intendere, si senti offeso, 
e quindi cambiò la sua amicizia in odio, ma comprese che Taver ne- 
mico il Panormita gli rendeva insopportabile la vita a Napoli. Forse 
sarebbe caduto dalla estimazione di Alfonso, sarebbe divenuto il dileggìo 
dei cortigiani e del circolo degli eruditi, che in quella corte vivevano; 
quindi, vedendo prossima e irrimediabile la sua rovina morale, pensò per 
il meglio che poteva fare, di lasciare Napoli chi sa con qual dolore, ed 

andar via, cosi colla lontananza tutto dimenticare I E il suo viaggio 

fu alla volta di Roma. Ad un certo Giovanni, che non si sa, se gli sia 
fratello, ma di sicuro una persona grandemente affezionata descrive (*) 
le peripezie del suo viaggio da Napoli a Roma. Nella descrizione ci si 
mostra quale schietto umanista, perchè ci parla dei luoghi non come 
essi sono in realtà, ma come dovevano essere ai tempi di Ovidio e di 
Virgilio. 

Certo io sarei, dice a quel tal Giovanni, ritornato a Roma, la città 
sacrn, e prima d'ora avrei solcato le onde del Tevere, ma il mare tur- 
bato me lo ha impedito. Quindi che sto facendo: 



(1) Carmina luusr, poetar - itai, — iVwio F// — pag. 486. 
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nuno eoo pallentks gumarum dugtus in oras 

Antra per bt montes ocia solls ago. 
Interdum admiror qualis spklunca Sibtlla est 

Bajarumque sinus, Misenumque caput; 

BaLNBA, 8ULPHURBUM COLLEM, CLAUDOSQUB JaGBNTRS, 

Et quaecumque niqri 8Unt Phleobntontjs iter. 
Interdum Aonias vocitant mea plegtra sorores, 

QUAS IXTER 80LES LUDRRE SAEPE DeAS. 

Ma questo non è tutto. C è qualcosa di strano spiegabile solamente colla 
falsificazione, che gli umanisti facevano della vita reale coli' erudizione 
mitologica. I pesci saltano dalle acque per visitare il poeta, e non solo 
questi, ma ancora i rettili e gli dei campestri si presentano insieme. 
Cosi pure neir altra elegia, dove racconta che nel mare è colto dalla 
tempesta, non fa meravìglia il sentir dire che per iscampare dal nau- 
fragio fa voti a Nettuno, a Giunone, a Giove. Siccome si tenta da tutti 
di richiamare a vita il mondo dell' antichità, che non è più, allucinati 
dal fasto della sua gloria, bisogna allora imm'ìdesimarsi nelle credenze 
e nelle usanze di esse. 

Conosciuto però che gì' Iddii dei Romani non vengono in suo aiuto e 
vedendosi sul punto di annegare, il suo pensiero vola mestamente alla 
moglie, ai figli, a tutto ciò, che abbia di caro sulla terra, e termina 
col dire che è desideroso di riveder Roma. 

Venne a Roma dove era solito già dal 1447 al soglio pontificio Tom- 
maso Parentucelli da Sarzana col nome di Niccolò V. Da lui, al quale 
aveva indirizzato, quando egli era semplice frate, una poesia, in cui gli 
dimostrava quo poeto hamines fiant Dei, sperava aiuto, perchè era am- 
miratore di dotti, raccoglitore di libri, e profondo umanista (^) Ma fu 
deluso jiella sua aspettazione, perchè il papa non lo tenne in nessun 
pregio, forse conoscendo il sapere del Pandoni come una semplice am- 
mannitura, come una leggera tinta di erudizione. 

Il Porcellio venne a Roma credendo che non gli sarebbe mancato 
il modo di provvedere alla sussistenza per sé ed i suoi, ma s' ingannò. 
Rivide la sua famiglia, ritrovò un suo protettore, il cardinal Colonna, 
ma non gli bastò questo al soddisfacimento dei propri desiderj e dei 
propri bisogni. Quindi gli toccò a rivolgere i passi altrove, e pensò a 
Milano, da dove echeggiava gloriosa la fama di Francesco Sforza. Ab- 



(i) Su moootó y vedi Muratori, m, U, 906. Manettt — Vita di Niccolò v, — iDid xxv. 
Vespasiano da Bisticci — vita. deUo stesao papa {Eatsione BartoU — Firenze). 
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bandona Roma col profondo rincrescimento di lasciar la famiglia, con 
vero affanno di padre e marito buono e insieme affettuoso. Dopo aver 
salutato Roma e i suoi monumenti rivolge nei suoi versi (*) un doloroso 
addio a quei di casa sua : 

praeterea dulces patbis pia pigkora nat08 

Deserò et uxoris ora pudica meab; 
blkque duae flbbunt mb disop dente publlab, 

quarum quae haior nunc patris orat opbm. 

Ut cito LABBNTI SUCCRtSCUNT GRAMINA RIVO, 

Sic adolet nosi'RA virgo quaterna domo. 

A tutti gli amici cela la causa della sua partenza da Roma, e na- 
sconde perfino il luogo, dove cercherà fortuna fuorché ad uno, ad uno 
solo, al cardinal Colonna, al quale non ne fa un mistero. SI, egli va a 
Milano, dove lo trae la gloria di Francesco Sforza, alla corte del quale 
il Porcellio conosce una persona carissima, Cicco Simonetta. 

Ma ora qui si affaccia una questione, che si riferisce, a quando il 
Porcellio andasse alla corte di Sigismondo Malatesta. Abbiamo, prima di 
tutto, questo di certo, che il poeta si trova a Milano nel 1456 e avanti 
il 9 Maggio di queir anno, perchè nel giorno 9 Maggio Francesco Fi- 
lelfo data una sua lettera (*) air indirizzo di Sigismondo Malatesta, al 
quale dice di aver sentito recitare dal Porcellio romano un* orazione 
intorno alla divina virtù del principe riminese. Si apprende dalla stéssa 
lettera che il Porcellio aveva già scritto le XII elegie de Amore Jovis 
in Isollam /perchè le mostrò a Filelfo. Quindi poiché esse elegie furono 
criticate dal Basini da Parma, come questi dice in una lettera (*) a 



(1) God. — Vat. UPb. 708. — fol. 4 recto. 

(2) pnueipni Fr. — Epistoiae — venetlls — mdxxxIX — (pa^-. W dei ilDro xvi.) 

(3) Anecdota lltteparla ex Mss. codlclbus eruta, (prrg, 405) -Tomo Il-Romae 1772 - 1783. 
Che dopo NapoU il Porcellio si recasse a Riminl s! ha ancora da questa lettera del 
Poggio indirizzata al Porcellio : 

Porcellio poctae laureato. 
Ago ttbi gratlas, mi Porcelli carissime» qìiod tuorum studiotitm» partorii quandam 
niecum comunicare voluistt. Jd fuit miài gratissiniiim, tum quia video te memorem 
esse m,eif a quo scis tu unioe diligi, tuìn sum,)ne placet causarti latinae linguae a te 
eloquenter et copiose contra nescio quent insulsvin nebulaTn, ut ais esse defènsam. 
Nani is miài homo nequaquam cognitus est, sed rem suscipit odio dignam, ncque ap- 
taìn viribus siiis, Cetera quoque adversits dicacem scrlpta piena sunt gravitatis et eie- 
gantiae. Is quoque a me ignoratur. Quare voluissem ut tamquam argumentutn scrip- 
sisses, quinam isti sint, quos tiòi lacessendos ^uscepisti, Placuissent quidem. magts ver- 
sus et tempori et hominiòits accomodati, Cred-tm te esse Neapoli nam ubi esse non 
erat exploratum. mihi. Nuno iHdes te esse penes illustrem prindpetn et suis majortbus 
dignum, Sigismundum. Malatestatn, quem, ego wnufh inter egregios viros et feci et fàdo 
plurimi» qui in Italia digtU, omni laude videantur, Isotta quam refet*s, téliem SQtris cuia 
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Roberto degli Orsi, e siccome nella stessa lettera del Basini si parla 
di una contesa, che era sorta tra lui e il Porcellio, il quale d' accordo 
con Seneca da Camerino sostoneva Y inutilità di ; sapere il greco per 
scrivere versi latini, si conclude die il soggiorno del Porcellio alla corte 
di Bimini sìa avanti della sua andata a Milano. E 1' anno deve esser 
certo il 1455, perchè la lettera del Basini a Rodolfo degli Orsi porta 
la data del 27 ottobre senza però la determinazione dell' anno; ora poiché 
il Basini muore (*) pochi giorni dopo il 24 Maggio 1457, questo 27 Ot- 
tobre dovrebbe essere quello dell* anno 1456. Ma però il Basini parla 
nella surriferita lettera della contesa cóme gfà accaduta, concludendo 
quindi si verrebbe a stabilire la dimora del Porcellio a Rimini nel 1455 ('). 
Sulla fine di queir anno egli seguitò il viaggio per Milano. 

Non ripugna alla ragione Y ammettere che il poeta Porcellio, sia 
pure che si muova da Roma colla ferma intenzione di dirigersi a Mi- 
lano per cercarvi fortuna, nel viaggio lungo e sfibrante abbia, cambiato 
d' opinione, e si sia allora fermato alla corte del Malatesta, peicKè 'àtìbh^' 
a Bimini c*era un'accolta di letterati ed un munifico mecenate. E di 
fatti in Rimini fu presentalo a Sigismondo da due poeti, da Basìnio 
Basini e Roberto Valturi. Ma ancora il Porcellio, sebbene lacerò e affa- 
mato, sente la sua personalità; conosce, è vero, un po' troppo il suo 
valore, e mentre loda i suoi intermediarj come in ricompensa dell' opera 
prestata a suo riguardo, non dimentica di essere ancb' égli un poeta 
laureato e uno scrittore di storie. Quindi con fare altero dice al Malate- 
sta: — Tu mi alletti a venire alla tua corte 0, o Sigismondo, perchè 
qui e' è Cicerone, Crispo, la musa del divino Marone, i premi e l' onore 



sit et qiiae rnuUer , nam mlhl ignota ad hanc diem fUtt» Jd qttod tìi scrtbis 
adoersus quosdam sycopha,nta>s edidlsse, avide especto; sed planimi fac ut sclam qui 
sint isti detraotoreSf qui in maledicendo sua studia ponunt, ut mijorem perclplam et 
ex horninibus et ex tua insectatione voluptatem. Ultimi versus^ in qìiibvs exspiHmitur 
moeror pattai* ex morte filii susceptus, vellem sctre ad quen\^speotent^ nam. suavissimi 
sunt et dolori paterno connenientes, Scrlàes inoertum te esse an adeas Mediolanum, 
Non possHìu tibi in hoc consulere : ut eniìn alt Socrates cum interrogaretur. an qui- 
duìn beatui ipsi vtderetìn\ non dum cum eo lucutus sum, inquit; itidem ego n^sdo 
quanti illa fadat Musas^ quae inter nostrana arma parum valeant. Potes experiri for- 
tunam, parvo quldem incommodo.' Opinar cum Philelphum et reàtinuìn Thomam se-^ 
cvm, habeat, soripta tua non aspematurum. Vale, et isti Principi me plurim-um oonv- 
nienda ^ /lorentiae (senza data — Pa^. 363-64) — Poggi Eplstoiae seiectae in 
Splciiegium Romanum — Tomus X Romae — Typls CoilegU urbani MDCCCXLIV. 
(i) Affé In Opera Basini parmensis Opera praestantiora — Arirnini 1794 (li voi. pag. 300) 

(2) GabOttO F. — Giorgio Voigt — Il Risorgimento dell' antichità classica ovvero il io secolo 

dell'umanesimo (recensione nella Rivista storica italiana vo]. 8 pag. 308 - anno 1891.) 

(3) Trium poetarum elegantissimorum Porcelli, Basinil et Trebanl opuscuia etc. — Pa- 

PlsUs. apud. Siiiionem Coilnaeum — 1539 — pag. 35. r. {Epistola del Porcellio a Sigi- 
smondo MaUUesta). 
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sommo alla virtù. Ma anch' io, sappi, non sono nuovo nell'agone poetico, 
no, non sono un principiante (tyro)\ ho cantato le falangi terribili e 
le pugne crudeli del duce Anfitrione/ La mia musa dipinse il trionfo 
del re, Tanguigero duce e il prodigio del bove, 

Castra ducum, fortesque acies et proelia quorum 
CuM Scipione meo pars quoque magna puit. 

Ora nella foga del lodare il suo novello signore gli cade dalla penna 
una grande menzogna, che non sarà di certo 1' ultima nella sua pro- 
fessione di distributore di gloria e d' immortalità. Esso dice che fin dal 
suo undicesimo anno di età, quando cominciò a poetare^ scrisse versi in 
onore di Sigismondo : 

QU Cc^UID AB UNDBCIMO NUMERIS DEPINXIMUS ANNO^ 

In decus et laudrs iussimus esse tuas. 

A Rimiai il PwreeWio ctwnpose le dodici epistole in distici De Amore 
Tovis in Isotlam delle quali discorreremo, quando tratteremo delle opere; 
frattanto si apprenda che queste epistole sono scritte in lode di Isotta 
degli Atti sui primi tempf amante, quindi moglie di Sigismondo Pandofo 
Malatesta. Ma il fiitto principale del soggiorno del Porcellio alla corte 
di Rimini si considera la disputa^ col Basini da Parma. Il Porcellio era 
entrato, come dicemmo poco fa, nel circolo dei Letterati presso Sigi- 
MMudcr Malatesta mediante i buoni uffici del Basini e del Yalturi. Ivi^ 
dice il Basini nella lettera a Roberto degli Orsi (*) puerilia quaedam 
et censura gravi dignissima scriptitavit (cioè le epistole De amore 
lovis in 1 sotta m). 

II Basini aveva detto all' amico più d' una volta le correzioni da 
farvisi sopra, ma pare che questa premura usata dal poeta parmense 
verso il Porcellio non fosse bene accolta da questo. E e' èra da compa- 
tirlo, perchè troppo fresca memoria esso portava dei consigli dettatigli 
dal Panormita, i quali poi degenerarono in sottile ed arguto dileggio, che 
produsse una fiera inimicizia. Infatti alla fine il Porcellio si stancò di sen- 
tirsi ronzare negli orecchi anche a Rimini la solita canzone, e non sapendo 
far di meglio inventò una calunnia a carico del Basini. Disse che il 
Basini non conosceva il greco. E con tutti quelli coi quali il Porcellio 
sommamente si compiaceva di passare la vita (cum laniis, cum coquis^ 
cum sartoribus^ cum laenonisgue, quorum domi maximam habet copiam. 



y 



(I) Anecdota Lltteraria c]l Ms. codlcibus eruta Voi. II. (Romae apud. Gregorlum Setta- 
cium etc) pagr. 301. Basinliis Parniensts Roberto Artminensl sai» d, pi. 
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dice il Basini con un certo livore) andò a vociferare che il Basini non 
sapeva di greco, e faceva solo pompa di latino. Il Basini non potè sop- 
portare questa calunnia, tanto più che il Porcellio unitosi in compagnia 
di Seneca da Camerino, portandosi dal Malatesta disse che un latino 
poi non aveva bisogno delle lettere greche, e il tempo, che il Basini aveva 
consumato nello studio di queste, T aveva tutto perduto inutilmente. 
Allora il Basini si proferi loro di dimostrare che la lingua latina non 
si può apprendere perfettamente senza la conoscenza della greca. E di- 
dimostrò il suo asserto in un* epistola latina di centotto versi alla pre- 
senza del suo Signore nella rocca Sigismondea (in Sigismundea arce). 
U Porcellio, dice il Basini, è il caporione di coloro, che sostengono per 
tutto che i latini (Ansonios) possono fare a meno dei poeti greci, perchè 
certamente egli non li conosce, come pure costringe a confessare questa 
ignoranza anche Seneca da Camerino. Oh I se Democrito potesse tornare 
in vita, chi sa che sganasciate ci farebbe sentendo di questi spropositi; 
se essi fossero veramente sapienti, ricorderebbero che prima di venire 
la lingua latina alla perfezione ebbero bisogno i nostri maggiori dello 
stadio dei Greci, e sembrò utile V interpetrare Platone e il vecchio 
Meonio. Solo, quando Roma per le sue vittorie venne al più alto fa- 
stigio di gloria, tolse ad Atene le arti liberali. Ma dimmi un po', o Si- 
sifo, tu, che da tempo porti sul capo il masso, chi fi} il più illustre 
nella &vella latina? L'Arpinate. E chi fra i poeti il più eccellente? 
Virgilio. Benissimo. Dove mai si abbeverarono essi? A tre fiumi, che 
non erano della patria, a Isocrate, Demostene, Platone dove si abbeverò 
M. T. Cicerone. E Marone attinse da Omero, Esiodo e Teocrito la lim- 
pida onda, che trascorre nella sua Eneide. Cosi lo ste^^so A. Persio 
Fiacco ci ammonisce di studiare gli autori greci. 

Ma se a tali sommi uomini sembrò bene d' imitare gli scrittori 
della Grecia, perchè non lo dovremo far noi ? Perchè non dovremo &r 
noi quello, che fece S. Girolamo, Lattanzio e S. Agostino ? Ma si, -poiché 
dopo la venata dei Gtoti e i tempi corrotti per il lusso aven^lo ella 
perduto i capolavori greci, ora che li abbiamo ritrovati, li studieremo. 
E tu dicevi che non e' era nessuno, il quale sapesse di greco. Va*, va', 
o Polifemo, (forse per sapere il Porcellio una lingua sola, o per esser 
cieco da un occhio?!...,.) perchè tu solo pensi che non si debba fare 
quello, che tu non hai fatto, cioè di studiare la lingua greca. Studia 
il greco, e tu saprai come si scrivano i nomi dell' immortale schiatta 
degli eroi, perchè senza quella lingua non riuscirai a nulla. Credi pure 
che n<m dissi mai non esser bella la nostra lingua latina, tutt' altro I 
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ma ho dimostrato sempre e sempre dimostrerò che senza la greca essa 
non avrà valore. 

Cosi aveva detto il Basini, ma i due gonfia - nuvole fnebulones, 
pag. 310) risposero ciascuno, come e' era d' nspettarselo, con una satira. 
Non r avessero mai fatto ! Il Basini rivela in queste non solo gli errori 
di metrica, ma anche di sintassi, cagionati dalla pretta ignoranza del 
greco. Disgraziatamente le due satire non le abbiamo, ma a detta del 
Basini stesso esse non dovevano essere non prive di acrimonia e di fiele:: 
« E inoltre quei messeri mi obbiettano questo che le lettere greche non 
< tni hanno apportato nulla di giovamento e di lode^ termina la sua let- 
tera à Rodolfo degli Orsi il poeta parmense, ma certamente s'ingannano, 
« La benevolenza di cosi magnifico principe, quale è il Malatesta, il bel- 
« lissimo podere e l'amenìssima villa non me li procacciarono esse ? E di 
« questi beni quei tali sono a digiuno, perchè in gonnella da soldati, af- 
« fornati scrocconi, come monelli cosi si presentano in pubblico eccitando 
« il riso di tutti, vecchi pazzi !... In quanto ai loro costumi è meglio 
« tirarci un velo sopra, perchè ci sarebbe di bisogno per ragionare 
* di ciò un po' più di tempo e di lume. » 

Il Pandoni in verità odiava il greco, e nello studio della sua vita 
mi sono chiaramente accertato di tale sua pecca. (*) Non ispiega il suo 
dileggio solo verso il poeta Meonio, ma ancora verso i suoi traduttori, (*) 
(e qui lo strale scoccato dal Porcelli o va a colpire in pieno petto anche 
il Basini, il quale nelle sue opere ha introdotto scene intere dell' Iliade 
e dell'Odissea desumendone per mezzo della traduzione infino le parole). 

Il Porcellio anche nel seguito della sua vita si conserva del me- 
désimo convincimento rispetto al greco. A Gregrorio LoUi Piccolomini, 
cugino di colui, che sarà poi Pio li, manifesta T odio acerrino in ispe- 
cial modo con un barbaro che antepone il greco al latino^ ed è igno- 
rante dell* uno e delV altro C). Il nostro poeta chiama l'amico Lolli 
Piccolomini quale giudice la quella questione d^lla preminenza delle due 
lingue. Dice che è cosa conosciuta non solo dai, vecchi, ma ancora , dai 
fanciulli com3 i Catini attinsero dalla fonte greca, ma i greci appresero 
molto dal popolo di Quirino, e di più i Romani trovarono per i primi 



(1) In fatti per Omero scrive dei frizzanti eplgrramml come questo: ^ 

Hoc situs est parco tumulo vùiòsus Homeìnts, 
Qui mine dl.vlnus, nunc sine mente fiiit, 
Cod. Vat. Urbln. latino 70S fol. 16 verso. 
{%) Così nel cod. Vat. Urto. lat. 70S fol. 45 verso, c'è un epigramma contro gr Interpetrl 

della lln«jfua greca, {in interpetres graécàe lingiìàe\ 
(3) cod. Vat. lat. 167J fol. 5 recto. ì^on si sa cUl sia quel barbaro contro cui &^ scaglia 11 
porcelllo. ^ 
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r alfabeto. I filosofi e gli indovini, i matematici ed i giuristi furono 
prima quelli del Lazio che quelli dell' Eliade (!). Fanciulli e giovani 
nobilitano ora la musa del Lazio, mentre in Grecia è pressoché sepolta 
la cetra, e la poesia è morta. 

FOCIORUM EST TAURUS BOVE MATRR SUBACTUS ARATRO, 
ATQUB ROSA EX ASPRI S SENTJBUS ALBA VBNIT. 

Credibile est magnos proavos superare nbpotes, 
Credibile est notos vincere saepe patres. 

11 Porcellio quindi si mostra cosi convinto delle sue opinioni che dice 
essere anche V amico Lolli ed infino Pio II dell' istesso suo parere, tutti 
fuorché il vecchio barbaro qui graecum latino anteponit ignarus. Non 
solamente egli, il Porcellio, era convinto di quello, che diceva, ma an- 
cora neir insegnamento suo delle Lettere escludeva questa lingua, tanto 
più che la non conoscenza di essa gli aveva procurato nella vita delle 
dolorose avventare. Cosi gli duole di vedere che Bernardino, figlio di 
Ottaviano Ufcaldini studi piuttosto Omero che Virgilio (*). L' odio del 
Porcellio verso il Basini cagionò a.nche qualphe epigramma velenoso verso 
il maestro di questo, verso Guarino veronese. Questo illustre umanista, 
che dopo la dimora di due suoi diletti scolari a ]^imini, Tobia Borghi 
e Basino Basini, ebbe frequente corrispondenza cglla corte di Sigismondo, 
cui aveva conosciuto personalmente fin da quando nel 1444 esso prin- 
cipe andò a Ferrara ad assistere alle nozze di Leonello d' Este, fu at- 
taccate dalla lingua maledica del Porcellio. E questi T attaccò io credo, 
non tanto con lo scopo diretto di saziare la sua invidia denigrando la 
la fama di un onesto e sapiente uomo, quanto con lo scopo, denigrando 
il maestro, di ferire V amor proprio del discepolo, che si vantava della 
benevolenza di Guarino. SI, il Porcellio. che non sa come difendersi dalla 
taccia d'ignorante, che dal Basini profusamente venivagli regjjlata, si 
rifa coir ingiura, e non pago di dir male del suo destro contendente, lo 
vuole abbattere coir attaccargli il maestro. Ed invero in quattro distici, 
che io reputo di questo tempo, il Pandoni deride Guarino Veronese, cui 
chmmn, pedagogorum princeps. Leggendoli vi si sente una fine malizia, 
che in fondo degenera in turpe ingiuria. — Tu vuoi esser chiamato Virgilio 
ed un secondo Omero; (*) invano tu chiedi le onde peonie, dice il Nostro, è. 
una frenesia la tua, tuttavia la si può appagare. Io t* incoronerò poeta, 



(i; Zannoni G. — op. citata (fascicolo «.) pag. 107. 

(2) God. Magliai). J. IX. 10. fol. 125 recto " h^iditur pedagogorxim princeps G, Veronensis,^, 
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HlC RGO TABEFICO SPARGAM TIBI SANGUINE CRINE8» 
HmCINIS CINOAM TEMPORA VISGBRIBUS. 

Che cosa avrà detto il Guarini leggendo questi distici ? Forse avrà co- 
nosciufo r uomo, la congiuntura di tempo, in cui li scrisse, e non avrà 
dato loro tanta importanza. Infatti non sappiamo che Guarino mai ri- 
spondesse al Poicellio. (*) Col silenzio più che colla parola confondeva 

il detrattore ! Nella contesa del Basini col Porcellio scorgiamo una 

delle tante prove della superiorità della scuola guariniana e un nuovo 
sintomo della guerra fra Greci e Latini (*) 

La rai^ione di non avere il nostro poeta studiato il greco dipende 
forse della foga del lavoro per guadagnar subito il pane alla sua nu* 
mei*osa famiglia. 

Infelice versaiuolo, poeta lacero ed affamato, il Porcellio ^iorinava 
distici, che gli dovevano fruttare il sostentamento, quindi non aveva il 
tempo di studiare, ma doveva far tesoro di quello, che sapeva per man- 
tener viva negli animi dei suoi frequenti mecenati la simpatia a suo 
riguardo, e spesso non ci riesciva. Dunque il Porcellio a Rimini non se 
la passava tanto bene, sia stata la sua lingua velenosa o la sua superbia 
burbanzosa, il fatto sta che presto fu costretto a partirsi dalla corte ma- 
latestiana e andare in altro luogo, dove ancora non fosse giunta la nomea 
del suo carattere bisbetico. È vero che non aveva perduto la stima di 
Sigismondo Malatesta, ma aveva perduto quella dei letterati della sua 
corte, quindi non poteva più dimorarci senza essere il bersaglio dei loro 
strali satirici. Il Porcellio è un individuo, sul quale par che pesi una 
grave fatalità. Quante volte gli si è presentata la fortuna, ed altrettante 
gli è guizzata via di mano deridendolo. Egli possiede un grande in- 
gegno, ma non lo sa educare, ed invece lo spreme^ e lo contorce a ca- 
gione della lotta della vibi. Ha dei benefattori^ dei principi, che gli vo- 
gliono bene, gli assegnano pensioni, eppure ei non sa coltivare questa 
benevolenza di grandi; queste pensioni, benché non meschine, non gli 
bastano, e ci appare sempre affamato, piagnucoloso. Però non si riesce 
a delinear bene la sua figura^ perchè, mentre ha tanti difetti^ possiede 
anche qualche buona qualità. Si possono annoverare con nausea i suoi 



1) Ouarlno non rispose mal al Porcellio, che In seguito, volendo guadagnarsi 11 favore 
di f«eonello d'Eiste, presso li quale aveva II chiaro umanista veronese grande autorità, 
perenta gii era stato maestro, gr Indirizza un carme adulatorio PorcelUus tfates 
Ouarrlno (sic) ftatum et oratovnm parenti» s. d, (Cod. Magliai). J. IX. 10 — foi. 139 re»*«o.) 

(t) R. Sabbadlnl — vita di Guarino Veronese - Genova - Tip. del R. Istituto dei Sordo- 
Muti — 1891 — pag. 157. 
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vizi, i quali ce lo rendono odioso, ma il pensiero della feiniglia, per la 
quale viaggia quasi tutta Y Italia in cerca di lavoro, dà un colorito sim- 
patico alla sua figura grottesca. Egli sa genuflettersi nella polvere 
incensando col turibolo dell'adulazione, ma, quando è punzecchiato dal 
sarcasmo, egli si riconosce di valere molte volte più di quello, che in realtà 
valga, e la sua superbia arriva a tale da disprezzare talvolta la corte, 
che lo ricetta splendidamente, per andare alla ventura in cerca dì altro 
luogo, dove chi sa, se il pane per sé e per i suoi sarà distribuito ogni 
giorno. Non è un umanista, che possa reggere al paragone di un Brunì, 
di un Poggio, di un Niccoli, di un Beccadelli, no; gli mancano troppe 
cognizioni^ e forse il suo ingegno sbrigliato non poteva perdersi in esu- 
mazioni di codici in decifrazioni di palimsesti. Egli scrive centinaia di 
versi, ma il lavoro della lima lo doveva annojare^ sicché talvolta giu- 
stamente essi versi gli vengono criticati. 

Si potrebbe dire eh' ei fosse uomo colto piuttostoché un profondo 
erudito, quantunque si creda di esser tale. Infi&tti quante volte va ri- 
petendo che egli ha decantato in versi questo e quel principe, che ha 
scritto istorie, e che é un veterano neir agone poetico. Tuttavia egli, 
che dà agli altri V immortalità e la gloria, non sa come trovare il mezzo 
per saziare la sua fiime, vate randagio di corti, poeta piaggiatore dì 
signori. Partito da Bimini si diresse a Milano con due giovani ed un 
figlio; ivi fu accolto amorevolmente da Francese Filelfo, il quale V o- 
spitò in casa sua per due mesi, e lo raccomandò al duca, a cui certo 
non doveva esser nuovo il nome di questo poeta^ il quale cercava la 
protezione di lui anche prima che divenisse duca di Milano. 

Infottì, quando il Porcellio fu bandito da Roma dopo la carcere 
subita a causa della partecipazione al moto di rivolta contro Eugenio IV 
nel 1434, doveva esser per qualche tempo ricoverato presso il conte 
Francesco Sforza^ perché cosi s' arguisce da una poesia indirizzata allo 
stesso signore^ nella quale il nostro poeta cerca di render sospetto allo 
Sforza il papa come copertamente mirasse a dispogliarlo della marca di 
Ancona^ della quale forzamento si era indotto ad investirlo Marchese, 
e però lo conforta a riporre ogni fiducia nei Fiorentini, specialmente in 
Cosimo de Medici e Neri Capponi, mostrandosi al tempo stesso parti- 
giano del re Renato d' Àngiò. Invece il poeta passato in seguito alla 
corte del vittorioso conquistatore del regno napoletano^ Alfonso d' Ar 
lagona. ne cantò il trionfo, e nel 1452, mandato da lui stesso colla ca- 
rica onorifica di segretario ad assistere ai fatti d' arme di Lombardia 
(1452 - 53) per poi riferirli, chiama Annibale lo Sforza, mentre al 






— 56 — 

Piccinino^ duce rivale, riserba il titolo più superbo di Scipione. Tuttavia 
a Francesco chiedeva la facoltà di passare da un campo all' altro per 
meglio esaminare gli eserciti e seguire le fasi delle pugne. Ora chiede 
di più, vuole un impiego, vuole essere poeta della corte ducale, e si 
raccomahd?» a tutti i cortigiani per ottenerlo. A Gaspare Pisaureo (*), 
medico del duca^ dopo le solite lodi della persona e dell'arte, che eser- 
cita, il poeta dice di ricord-irsi di lu*. quando sarà ai piedi del grande 
Sforza. 

Per rendersi benevoli i senatori, i segretari e gli scribi della corte 
ducale milanese regala loro il carme eroico La guerra dei Tetani 
contro i Teleboi^ e ne dimanda il loro giudizio. (*) Ma però, ripeto, 
il Forcellio non era nome nuovo air orecchio dello Sforza, perchè in- 
fatti^ quando questi militava al soldo del papa Eugenio IV, gli aveva 
scritto in suo onoro carmi laudatorj. (') 

Dunque non è il Porcellio un poeta oscuro, che chiede per la prima 
volta la protezione del potente duca, ma è una vecchia conosceosa. £ 
quando si presentò a Francesco per recitargli T allocuzione latma in- 
torno alla virtù di Sigismondo Malatesta, C) che lo aveva incaricato di 
nu' ambasceria allo stesso Sforza, questi non si deve certo meravigliare 
di un tale ambasciatore, affamato e povero, ma. che nella sua povertà 
sapeva altamente stimarsi, perchè egli era colui che fu relatore dei 
fatti d' arme di Lombardia^ il segretario di Alfonso di. Napoli, e che 
impunemente passava da un campo air altro quale giudice imparziale di 
due eserciti. 

E comincia poco dopo a scriver elogi al suo nuovo mecenate e ter- 
mina sempre coli' augurarsi da vecchio di poter cantare i trionfi^ che 
nel futuro Francesco celebrerà. Altra volta gli vuol far comprendere, 
quanto siano debitori gli uomini illustri ai vati per cagione della gloria, 
che questi dispensano loro, ei allora comincia a dire che lo Sforza, 
principe intelligente, comprenderà da sé il pregio del Porcellio, il quale 
in tesse lodi alle gesta, di ; lui. (') Anche Cicco Simonetta, mosso più dalla 
pietà che dal desiderio delta lode, la quale il Porcellio continuamente 
gli pronietteva, lo raccomandò al duca, ma pregò il poeta di deporre la 



(1) God. Vat. Urb. 708. fol. 11 recto, 

(2) Ood, Vat. urb. 708. fol. 51. verso 

(3» Cod. Vat. urb. 708. fol. 23 loerso fol. 7. nerso (Questo codice è stato descritto dallo 

Zannoni op, cit. pagr. 92 nota). Carmina 111. poet. Hai. Tomo VII. etc. pag. 506-507. 
U) PtìUeipbl — Epistolae etc. (lib. Xlll. pag. 94). 
(5) God. Vat. Urb. 708 fol. 21 recto. 
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blanda cetra dell' elegia e di prendere invece V epica tromba, che meglio 
si acconciava a cantare le imprese marziali come quelle dello Sforza. 
Il nostro poeta gli risponde in un modo cosi grazioso e caratteri- 
stico, che doveva certo convincere anche il segretario del duca milanese 
come non fossero punto sentiti i pensieri gettati a fiotto sulle carte da 
questi poeti cortigiani. 

— Siano a me giorni sereni, senza il pensiero della famìglia, che 
soffre. Virgilio era retribuito del suo canto, è vero, o amico mio, o 
mio Pollione, ma come si fa a cantare, quando non viene valutato questo 
canto ? O Quando mi manca la materia, per la quale io debbo dare di fiato 
alla tromba epica, ritorno a cantare i facili amori, i dolci furti di Giove, 
ma qui, in questa corte splendida, la materia non manca (dice con un 
sorrisetto malizioso il poeta all'amico) quindi tenta tu il grande, il po- 
tente Sforza. 

IlLB MIHI musa est, ILLE est MIHI DULGIS APOLLO 
VATIS et INGENII IUS HABET ILLE MEI. 

Tb duce deflegtat ad me sI'A lumina Caesar; 

Sis MIHI Mecenas, dirige pupis (sic) iter; 
Tb dugb Sfortigenae si pingiam proelia gentis, 

summa futura tibi est gloria, summa lyrab, 
Te sinb nulla canam victricia pringipis arma 

Tb sinb musa tacet, te sine muta ltra est. 

EXPEGTO ZEPHIRIS TUMBANT DATA VELA 8ECUND1S 
TlJTIUS, UT VENTO NAVIGET UNCTA RATIS. 

— Cicco, mio Pollione, che tu solo partecipi dei segreti del Prin- 
cipe, abbi compassione di me, te lo chiedono una turba di figliuoli fie 
pia turba rogai) ed un misero padre. 

lURO PER AONIDAS BT PALLADIS ARMA SEVBRAB^ 

Perpetuo vatis Carmine vivus bris. 
Desine me intbrea solito de more yagari, 
Nb sagra musa meo langueat ingbnio. 

SlS FOBLIZ, VATUM 8PB8 SOLA ET CURA NOVORUM, 
ViRTUTUMQUB DBCUS SPLENDORQUE AMICITIAE. 

Bisogna dunque scrivere, encomiare : e il Porcellio non tenendosi 
pago di &rlo in latino, tentò ancora di farlo in italiano, in una meschina 



(1) eoa Vat, Urbln, 708, foL 9 recto. 
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poesia (0, r nnica, che io sappia fatta in italiano, ma non ne deve aver 
fatte altre, perchè forse conobbe ben da sé che quei versi in volgare 
erano troppo inferiori a quelli latini. 

L' orizzonte nebuloso comincia a rischiararsi pel nostro poeta. Il 
Porcellio a Milano fu accolto da prima in casa del Filelfo, come egli 
stesso ci dirà, quando diviene nemico del poeta napoletano; e di più 
anche per le buone raccomandazioni di lui ottenne il Porcellio un posto 
a corte. Anzi dalla lettera greca^ che il Filelfo scrisse a Teodoro Gaza 
pare che avesse tutto il merito lui nel procacciare al Porcellio e a 
Gregorio Tifernate uno stipendio (*) nella corte di Milano. Dalla stessa 
lettera s' intende pure che Filelfo è un personaggio molto autorevole 
presso lo Sforza, perchè anche al Gaza dice che, se vuole un impiego 
onorifico a Milano, non deve far altro che dirglielo. Insomma o per mezzo 
del Tolentinate o di altri il nostro autore riusci ad avere dal duca una 
pensione di trenta ducati al mese, colla quale doveva passare la vita 
non in modo disagevole ('). 

L' amicizia col Filelfo da principio fu sincera, era una continua gara 
di cortesie e di gentilezze. Si chiamano grandi poeti, e s' incensano vi- 
cendevolmente, perchè ambedue cantano le gesta dello Sforza, e ambedue 
dallo stesso eroe sono onorati.(*) S'invitano a cena scambievolmente, ed 
è grazioso un piccolo epigramma, nel quale il nostro poeta, invec* 
chiato, (*) confessa in che cosa consista il suo gusto. 

Si scrivono componimenti osceni (•), si chiamano a turpi diverti- 
menti, O sono in una parola in intima amicizia. In quell'anno stesso 1456 



(i) Gabotto F. n Porcellio a MUano (Estratto dalla Bit), d. se. Ital. Verona - Tedeschi 1800) 

pag. 10. 
2) Gent-dlx Lettres Greotctes de Francois Flieife pubbilèes tntegralement poar la 

première fois d*après le codejo Trioni sianus 873 avec traductlon, notes et com- 

mentalres par Emlle Legrand — Paris — Ernest Leraux — 1892 {Lettera di Fr, FOsifò 

a Teodoro Gasa — Milano 22 Gennaio 1452), 

(3) Gabotto F. -Il Porcellio a Milano ^tc. (Ivi. documenti deirArcnivio di Milano) pag. U. 

(4) God. VaU Uri), (lat.) 70^ fol. «6 recto. 

(5) > » » » fol. 15 recto. — Il Filelfo Ha mandato dei frutti al Porcellio : 

FrucUbus ipsA miài certas, et Carmine reddis 

SoUicitum; spondes et meliora tamen, 
Munere certandum meliore, cupidine turdi. 

In coenam turdos sume, PMlelfe^ (sic) duos\ 
Tertia, quae spondei^ et sunt meliora, capesse» 

Nam (nìihi crede) seni nulla libido placet, 

(6) » » » > fol. 28 recto è un ributtante epigramma dallo scoBClo titolo 
Cunnus in Phileltum iooosum epigramtna. 

(7) » • • » fol. 28 recto è la risposta. Responsio PhUel/l ad cunnutn per 
P. PorocUum factum. 
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nei primi mesi era ritornato da suo padre quello spensierato di Oiam- 
mario Fileifo, e il Pòrcellio subito per guadagnarlo alla sua causa gli 
scrive una poesia laudatoria. (^) 

Oaudbo te optato ad carum rediisse parentbm, 
decus bt linouae gloria magna tuar. 

Optabam Marium affari rt contigere dextram 
complbgtiqub virum pignora abacitiae. 

Indulsi T voto fagilis fortuna poetab, 

Ut Marium ad yotum pbrfruar ipsb meum, 

Tu VATBM VATBS MB COMPLEGTARIS AMICB, 

Et velut ipsb tuus sic mbus esse yelis, 

sum fratri, sum patri, dulci coniunctus amorb 

noè eadbm 8brvet gratia et unus amor. 

Hoc BGO TE PARVO VOLUI DONARE, PhILELPHE, 

Munbrb: quo gustes quid mbus hortus habet. 
Saepb alias et plura dabo, cum nostra galebunt 
Pectoba, BT adveniet cum deus illb lyrae. 

VADB AGE, grate dbg ET CLARIS CELEBRANDE POETIS, 
DlRIGAT AD VOTUM lUPITBR {SlC) ALTUS ITER, 

Et quando ante tuae sis goniugis ora pudicae 
porcblii vat18 nomine dio valeat. 

Il Pandoni era adunque amicissimo dei due Filelfo, in ispecial modo del 
padre, col quale confessa essere stretto da antico patto, come s'intende 
da un epigramma diretto di certo a Cicco Simonetta. (') Ma il Pandoni 
avverso alle contese letterarie, nelle quali però aveva sempre la peggio^ 
cominciò col suo carattere battagliero ad attaccare il Decembri^ uma- 
nista potente per le relazioni coi principi ('). È un odio profondo, che 
si sfoga in vituperj. Il Porcellio accusa il Decembri di libidine sfrenata, 
di pederastia^ e lo ricopre di sozzi epiteti (*) od arriva anche a minac- 
ciarlo per r avvenire. 



(1) MI sono attenuto per questa poesia al God. Vat. urbin : (latJ 708 fol. 27 rfrso^ perchè 

è più corretta df quella dei cod. Laurenzlano \%, pluteo LXXXXI, foi. 46 recto, co- 
piata dal GABOTTO (Il Porcellio a MUano, etc. — pag. 10). 

(2) Cod. Vat. Ufb. 708 fol. 10 verso, 

(3) Scrissero sulla potente relazione del Decembrl col principi, M, Borsa^ Pier Candido 

Decembrl, l'Umanesimo in Lombardia, In Archino storico Lombardo (XX, 1,1893) 
F, Gabotto^ L* attività politica P. Candido Decembrl, In Giornale Ligustico XX (1893) 
ma nessuno parla di questo odio cbe sorse tra 11 Porcellio e il Decembri alla corte 
di Milano. 

(4) ZanaoQi — Porcellio Pandoni ed i Montefeltro ete, pag. 94, - 96, 
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Mi si perdoni, se azzardo di fare un'ipotesi, che credo : possa as- 
.sorgere a verità; io dico che 1' odio del Porcellio contro il Decembri 
non sia altro che un riflesso di quello del Filelfo contro lo stesso De- 
cembri. Che il Filelfo e il Decembri non si vedessero di buon occhio è 
cosa notoria, perchè ambedue erano alla stessa corte ducale, ambedue 
fecevano a gara ad incensare il comune signore, e quindi nasceva tra 
loro la gelosia, che doveva cambiarsi in sottile calunnia ed in seguito 
in odio velenoso. Cosi anche, quando il Decembri era alla corte di Alfonso 
di Napoli, il Filelfo ncm gli fc)glie mai gli occhi d'addosso, tien sempre 
dietro a tutto ciò, che fa e dice con un' invidiosa curiosità. Infatti al 
Gaza, (*) che pure viveva nel 1456 alla corte di Napoli, domanda, se 
sia vero quello che il Decembri ha scritto, cioè che egli riceve dal re 
uno stipendio di mille piastre, perchè al Filelfo sembra ciò una pan- 
zana all' uso bizantino. E di sapore, se questa sia la verità, par che 
prema al Tolentinate, perchè dice il Decembri non essere solito a dirla. 
Per altro le relazioni del Porcellio col Decembri erano da prima buone, 
perchè quegli scrive a questo dei versi encomiastici, anzi si legge un 
carme dal titolo Irrisoria in Candidvfm (*) che è invece un lungo 
elogio del Decembri tranne che nell' intitolazione, posta di sicuro più 
tardi per giustificarlo, ed a questo segue un tetrastico, in cui il nostra 
poeta rimpiange il tempo perso nel tessere al Decembri lodi pompose, 
ora che gli è divenuto nemico. E nella sua inimicizia si dimostra vio- 
lento e velenoso. Il Decembri era ritornato a Milano, e il Porcellio non 
ne puè sopportare la vista: con bieco livore il nostro poeta parla di lui 
aggiungendo che il Decembri, cui riduce il nome alla maniera greca: 
Venne alla corte sforzesca a portare le sue stoltezze calunniose^ 

NOBILIUM PB8TBS, PERNICIEa POPULI, 

e qui lo carica di titoli più infamanti e turpi. (') 

Il Porcellio per mostrarsi grato a chi gli aveva fatto tanto bene, 
reputa suo debito di condividerne le inimicizie, e perciò si mostra cosi 
violento nello sposare la causa del suo benefattore, e nell' aguzzare gli 
strali contro quei, che del suo benefattore minano alla fama, e perciò ap- 
parisce terribile. Forse questo fu un segno di riconoscenza, che il nostro 
autore volle mostrare a Filelfo, e considerato il fatto da questo lato 



[X Ceiit-dlx Lettres Grecques de Francois Flleife etc, {op. citata,) 
{%) Cod. Vat Urb. 708 fol. 46 verso, 
(3> eoa. Vat. urbin. 708 fol. 41. wr*o. 
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r inimicìzia dei Porcellio col Decembri è in parte scusabile. Nessuno 
che trattò del Decembri ci ha parlato della relazion3 del Porcellio e 
delle sue ire. Forse il Decembri lo pesò tanto nella lode, quanto nel 
biasimo colla stessa bilancia, dimodoché gli parve di non essere neppure 
toccato dagli strali velenosi del poeta napoletano, e lo schiacciò coir in- 
differenza ed il silenzio. Ma anche tra il Porcellio e il Filelfo non durò 
a lungo r amichevole patto d' alleanza, e anche tra loro sorse acerba 
inimicizia, né la ragione si conosce bene. Il Gabotto (^) ne apporta una, 
che non appaga lo Zannoni ('), ma che potrebbe esser credibile, dato 
un animo venale, qual era quello del Filelfo. Il Porcellio aveva avuto in 
prestito certe cose dal Filelfo, non si sa se denaro o roba, e pare che 
non gliele restituisse: quindi successe una violenta scissione tra i due uma- 
nisti, E la lettera {*), che il Tolentinate indirizza al nostro autore per 
richiedere il suo, non parla punto sotto metafora, ma anzi ci fa rilevare 
che, quando la scrisse, era assai irritato. Gli dice che con uno, il quale sia 
artefice perito della parola, non e' è bisogno di spender tante chiacchiere, 
specialmente poi con uno come il Porcellio, il quale conosce non solo 
la furberia latina, ma anche quella greca, perciò vuole che gli resti- 
tuisca le cose imprestate in buona fede. 

Non sembra strano che dopo tale lettera il Porcellio, sempre po- 
vero in canna, non sapendo come fare a soddisfare il Filelfo, sul primo 
abbia fatto le orecchie di mercante, e poi messo alle strette abbia re- 
stituito le cose ed i favori avuti con tanti epigrammi satirici e calun- 
niosi. Nessuno potrebbe rammentare uno più ingrato di te, o Por- 
cellio. Poco fa venisti povero e mendico, e pure fosti accolto da me 
con tutti i doveri dell'amicizia^ dice il Filelfo (*). Al Filelfo rincresceva 
r ingratitudine, e non si poteva render ragione come poteva un suo be- 
neficato giungere a tal grado d' infamia dal rendergli il contraccambio 
dei favori o col dileggio o colla calunnia. E quindi il Filelfo non volle 
esser da meno in quanto a maldicenza, e cominciò a ricoprire V ingrato 
di quella bava immonda, che la sua lingua talvolta sapeva sputare. 

È credibile che queste escandescenze siano divampate in diversi 
tempii come pure appartengano a tempi diversi le lettere nelle quali il 
Filelfi) getta tutto il suo fiele contro il Pandoni, che dicerto non vo- 



(1) Il Porceuio a MUano eie, pag. 12. 

(2) Poroeuio Pandonl ed i Montefeitro ete, pagr. 9 nota. 

(3) FranciSCi Pnilem — BplStolae — {XIIL 34, in data del 29 Novembre 1456) 

(4) De Rosmini - Vita di Franoesoo FUeifo da Tolentino — MUano — Mussi ^ 1806 

pag, 161 - 163, 

6 



i 



— 68 — 

leva cessai'e il suo costume di calunniare e di vilipendere. Con Giacomo 
Antiquario (^) si sfoga della continua maldicenza, che il nostro autore 
fa a suo carico, e perciò lo chiama immondo e sucido maiale romano^ 
napoletano, o piuttosto stigio^ terminando che V elefante non si cura 
di una pulce, né V aquila d' una mosca, pure egli, il Filelfo, apprende 
volentieri come impazzisca quel folle. Quando smettessero questa loro 
contesa è incerto, ma però è curioso il vedere come anche il figlio 
Giammario (') partecipi alla pugna di suo padre contro questo potente ne- 
mico, e come in contraccambio delle lodi avute rendesse violenti epigrammi. 

Quid quaereris porcum te, porge lutohb, vocari? 
Non potbrat nomen dignius esse tibi, 

gli dice nel suo primo assalto impetuoso per poi colpirlo ancora col dardo 
del bieco sarcasmo : 

Perge age, porge bipes, Romam contende fluentem, 
Illa tibi est invenum dorsa datura vatum, 

r 

(alludendo al tempo del ritorno del Porcellio a Roma sotto Pio H) e 

quindi anch' esso, come il padre, gli detta un epitafio : 

- 1 ,••■ 

PULVERE AB HOC TEGITUR PORCELLUS : AMIGA GyNBDUM 

Turba gemit. 

Delle risposte del Porcellio non ne ho trovate che una sola, ma non 
si sa al certo a chi essa sia diretta, se al maggiore o al minore Filelfo. 

Pure propenderei a crederla che fosse per Francesco. Essa è sa- 
lata, (') e nasconde anche un' offesa. Non ne abbiamo altre, ma non si 
stenta a credere che il Porcellio ne abbia scritte molte e più scottanti. 

Intorno al soggiórno del Porcellio a Milano si sono occupati anche 
i novellieri lavorando molto di calda fantasia. Il ridanciano novelliere 
Matteo Bandello in una sua novella, (*) dedicata a Cesare Fieramosca, 
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(1) Pr. Phlieipni — spistoiae etc, iib. xxxix, pag. 204. 
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luogotenente di Prospero Colonna, racconta di una scandalosa avventura, 
accaduta al nostro autore a Milano, il quale si prende trastullo di bef- 
fare il Frate confessandosi , e quantunque ammalato gravemente si 
vantò di un suo immoralissimo costume. 

,.^ Il Bandello riferisce in questa sua novella, siccome al nostro poeta 
sempre la carne del capretto gli piaceva molto più che altro cibo 
che se gli potesse dare^ di maniera ch^ questo era il sommo suo di- 
letto (f andare in coccoli per l' asciutto, il Duca Francesco Sforza, che 
bramava pure eh' egli s' avvezzasse a mangiar altre carni che di ca- 
pretto gli diede in moglie una vedova di vent' otto anni, la quale aveva 
una buona eredità. 

Il Voigt dietro il racconto del Bandello (*) crede che il Pandoni si 
fosse liberato dalla moglie inferma (?) e che quindi fosse un secondo ma- 
trimonio quello imposto dal duca Francesco Sforza (*). Ma il Bandello di 
sicuro lavora di fantasia nel suo racconto, perchè, quando il Pandoni 
andò a Milano nel 1456 non era vedovo, ma anzi aveva moglie e figli. 
Che avesse figli lo rammenta pure Francesco Filelfo, perchè per due 
mesi insieme col padre ne ospitò uno, e poi lo stesso Porcellio, quai^do 
abbandona Roma per Milano, espone il suo profondo dolore in una 
elegia, (•) buona per il sentimento e per V affetto, che vi domina verso 
la famiglia, nel dover lasciar quattro figlie e la moglie amorosa. Di più 
(fo un' ipotesi) se il Porcellio avesse avuto moglie in Milano, quando il 
Filelfo contrasse quella fiera inimicizia col poeta, avrebbe il Tolentinate 
certamente mventato volentieri qualche calunnia anche a carico di lei, e 
forse chi sa che non pochi epigrammi non l'avessero ricoperta di biasimo 
e di vituperio, se fosse stato vero il secondo matrimonio. Ma nessun epi- 
gramma abbiamo intorno a questa nuova moglie, e neppure in quelli 
che ci presentano il ritratto della vita del poeta napoletano, con un 
colore troppo carico, nella città dello Sforza, avvi un piccolo accenno a 
lei. Dirò infine che la notizia dataci dal Bandello intomo al matrimonio 
del nostro poeta colla vedova, presentatagli dallo Sforza, è fialsa, perchò. 
quando il Porcellio parte da Milano per ritornare a Roma, fermatosi a 
adutare Pio II a Siena, riprende il viaggio per la desiderata città, dove 
la moglie incanutita e le figlie lo aspettano, C) dice al papa munifico : 



(1) volgrt. — n Risorgimento dell* Antlcnità classica — voi. I — pag. 586. 
{%) De Rosmini — op. 'citata — pag. Idi - 163 — tomo III. 

(3) God. Vat. Urb. 708 foi. s recto. 

(4) God. Vat. lat. 1670, foL 21 verso. 



Vive priqcor, foelix indulgbntibsime patbum, 

Ibo, suum vocitat bina publla patrbm, 
Gana coniunx vatbm, studiosa invbktus 

Me yocat et fidus si quis amious adbst. 

Dunque non era morta! Dopo ciò io credo che anche V avventura 

scandalosa^ della quale viene incolpato il Porcellip non sia altro che un 
parto della fantasia del faceto novelliere, il quale si deve ess«re molto 
basato sulle calunniose voci di mala vita, tenuta dal nostro autore, che 
per mala fortuna aveva anche un nomignolo molto dubbio. Ci sarà anche 
nella novella del Bandelle la sua parte di vero, ma in mezzo a tanto sfoggio 
di ridicola finzione, è difficile rintracciarlo. Non convengo però in questo, 
che il Bandello faccia del nostro poeta un miscredente, il quale si prenda 
giuoco dei santi e della confessione, mentre in realtà non era tale, perchè 
scrive dèi versi (*) in loie della Madonna e della religione cristiana; di 
più egli lo fa morire durante il governo di Francesco Sforma, moi'to 
agli 8 di Marzo 1465, ed all'opposto il nostro Porcellio non era Vivo 
Solamente sotto il pontificato di Sisto IV, successore di Paolo II, ma al- 
tresì leggeva nell' Università romana nel 1473. 

Anzi dirò che egli scrisse un' epigrafe (*) pel sep Icro dello stesso 
Francesco Sforza; dunque come poteva essere morto durante il suo governo? 

Il Porcellio adunque, contratta fiera inimicizia col Filelfo, poiché 
■era entrato in favore degli Sforza, ai quali scioglieva innumerevoli versi 
di tronfia lode, fidava soltanto nella potente famiglia, non avendo più 
amici stimandogli poco, perchè la maggior parte finti, e di ciò parìa 
chiaramente in un distico ('). Dunque tutto il suo affetto era per il 
duca Francesco, pel quale oltre a cantare le gesta, si pone à dettare 
iscrizioni per le sue vittoriose bandiere (*). Seguita poi a cantai* lo Sforza 
non come vincitore di battaglie, ma come autore di pace (*) e di quietò 
vivere alla patria. 

--- sole della guerra e della pace, o colonna della vacillante 
Italia^ accogli le delizie del mio carme imbelle, accettalo di buon cuore : 



•iLb> 



({) COd. ÀsbhUrnamiano (miscellaneo) 1702, fol. 160 i^ecto " in làuàem ptenttóstfttìifg Uìs 
glorlosissimae virginia Mariae tnatris mei Jesu Christi — urbis Senarum. custodia „, 

(2) Cod. Vat. Urbinate 708, fol. 33 verso, 

(3) God. vat. Urbin. 708. fol. 10 verso, 

Sunt mihi ter centum stm.ulatae trontis amici, 
Quos ego prò totidem, muto biricoouUs, 

(4) » » » » fol. 10 verso, fol. 81 verso, 

(5) God. Vat. Urbin. 708 fol. 58 recto. 
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jl^usmus haj^c, cassar, tranquillo in tbicporb pà0i8 
Carmina; convbniunt laudibus ista tuis. 

Non HIG BELLA LBGBS TENERO QUAE VICTOR AB AEVO 
GeSSBRIS, UNDB DUCIS NOMINA PRIMUM HABBS. 

Cbssit amor Martis, sua munera dantur honori, 

Ture cupido calbt, fumat oliva Dbae, 
Pax dea numbn habbt, pacis pia carmina cantant 

PlERlDES, PAGEM TE DUCE MUNDUS AMAT 

Pacrm coelicolae, pacbm monticolaequb colunt. 

Qaando Tantore di questa pace si chiama Francesco Sforza^ si può esser 
sicari della durata di essa, perciò: 

Optate artificbs, et vos optate coloni, 
Pbrpetuam pacbm paoifioumqub ducbm. 

Forse in avvenire potrà sorgere una guerra^ si vedrà V onda del Po 
tinta di sangue veneto^ ma infine la vittoria sarà dell' erede di Filippo^ 
la £Ekma del quale giungerà alle stelle. Intanto vivi felice, o eccelso, 
eai i Supremi stabilirono te solo glorioso autore di guerra e di pace. 

Non solo il nostro poeta detta versi per lo Sforza, ma anche per la 
moglie di lui, la pudica Bianca, che egli chiama regina degli Insubri (*). 

— Altri cantino mentiti personaggi greci^ chi le battaglie d'Amore 
gli agoni d'Ercole e chi Tirato fulmine di Giove o d'Apollo lungi -saet- 
tante, io invece deposte dal cuore le cure, canterò te, o Bianca, pro- 
genie divina. 

Ingbnium certe majus tua facta merbntur, 

Sbd nostra in nostro tempore lauta ltra est. 
Cantaro auguigerab proesentia nomina divae 

Versibus ut vivat Blanca virago mbis. 
Habc MiHi Calliope sitque haec miei pulchbr Apollo, 

Habc mea pegasbae sit dea magna lyrae. 
Salve diva dei proles divina Philippi, 

cuius vipereum sydus in astra nitet, 
Qui puit Ausoniab columen bellique magister, 

auctor tranquillab pacis et horbis (jslc) honor. 

E Bianca non è dissimile da suoi maggiori. Ella è bionda^ aitante nella 
persona, tinte le gote di pudico rossore nel bianco volto. Ma come 



fi) God« vat. urDin. ?06 fou 33 verso. 
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are a rammentar tatté le doti del corpo, dell' animo e della mente? 
Saranno nobili Giunone, Latona, Diana accompagnate da vergini, 
che leggermente danzano. Saranno venerandi i re e i duci dell' antica 
Roma, i quali aggiogavano al carro trionfale deir impero i superbi ti- 
ranni; ma nessuna dea eguaglia la consorte dello Sforza nella bellezza 
del volto e nella bontà del cuore; nessun re o capitano si può confron- 
tare pel valore col figlio del duca di Milano. Ma anche Ippolita, sorella 
di Galeazzo^ è degna di una speciale menzione. 

E termina il poeta col salutar Bianca, che vedtà nella sua vene- 
rantla ^vecchiezza dare incensi al marito divenuto od; iddio, ed' infine ella 
pure morrà per essere assunta tra i celesti sotta forma di una stella 
viperea. 

Anche a Galeazzo scrive dei versi, ma in questi si atteggia a pre- 
cettore, e gli dà consigli sul metodo di vita, che deve tenere. Gli dice 
che aveva perso ogni desiderio di scriver versi, e già il sax^ro coro delle 
muse se n'era volato via da lui, quando gli giunse agli orecchi il nome 
illustre di' Galeazzo. Tosto ritornò nel petto del poeta il sacro entusiasmo 
per Tarte. E di fatti vuol cantare in poesia^ ma dettando precetti di 
buon vivere (*). 

SUMB IGITUR PACILIS, GALEAZ (SiC) MONUMENTA POBTAB, 

quo duce perpetuo numinb sydus eri8. 
plbrldum cultor, divine mentis bphebe, 

Qui divum eloquio reddis et ore patrem, 
Cui tanto est virtus in tam puerilibus annis. 

Quindi gli fa un augurio che cioè abbia le ricchezze di Mida ed i regni 
di Ciro. Ma però quantunque tutte queste cose siano desiderabili, non 
valgono esse quanto la virtù, alla quale deve attendere con ogni sua 
diligenza il giovinetto principe. Lo vuole poeta, e quindi lo istiga ad 
abbeverarsi al fonte delle muse, anzi sotto la guida di lui, Porcellio, 
giungerà a sicura gloria. Insomma tutti questi consigli non difTeriscono 
per nulla da quelli dati tempo addietro a Ferdinando, figlio di Alfonso 
re di Napoli, ed anche alcuni versi sono eguali nelle due poesie. non 
erano ambedue figli di eroi (*), dunque essi dovevano di poco differire 
tra loro ? E cosi altra poesia manda al figlio dello Sforza, la quale 
aveva inviata una volta allo stesso Ferdinando di Napoli sotto il titolo 



(1) Codice Vaticano urbinate 708 fol. 16 recto, 
(S) God. Vat. lat. 8856 fol. ti recto. 



un po'lató'di Vita (^). Non istò a riferirla, perchè nulla mostra delle 
relazioni, che passarono tra il Porcellio e Galeazzo Sforza. Sappiamo però 
che il nostro poeta era tenuto in buon conto del giovine duca, perchè 
gli regalò per memoria il suo ritratto, mentre il Porcellio del dono au- 
gusto lo ricontraccambiò con i soliti versi adulatori (*). 

Fu lungo il soggiorno del Porcellio a Milano ? Il disgraziato poèta 
dopo aver perduta la traquillità^ perchè l' inhnicizia coi due Filelfó non 
gli dava pace, fu costretto a cercare un rifugio altrove. Egli è vecchio,^ 
quindi non può più resistere a lungo nella lotta. Lo dice anche a Cu- 
pido, perchè lo lasci in pace non essendo più per lui i suoi furori OJ 
A Cicco Simonetta, segretario ducale, suo amicissimo, inviandogli un 
opuscolo O suU-origine, uso e sviluppo della moneta Talento nel com- 
mercio, confessa* che sarà certamente quello un lavoro di piccola mole, 
ma non perciò esso è senza difficoltà. Il poeta si è attenuto per le 
opinioni intorno al soggetto a quelle di tutti i classici di maggiore o 
minore importanza. GF invidiosi lo criticheranno, ed anzi coglieranno 9 
destro per mordere l' autore^ dunque egli prega T amico Simonetta a non 
prestar loro fede, se non vengono a tenzone con lui, Porcellio, il quale 
vuole il giudizio del potente amico, che sarà come un oracolo di Apollo. 

La data delk lettera, che fa da prefazione air opuscolo, è del 1» Feb- 
braio 1459 in Milano. Ora, dunorando (') Pio II in Siena, il che fu 
dal 24 Febbraio al 23 Aprile 1451), il Porcellio chiaramente ci dice (•), 
mentre ritorna ^dW! Insubri a a Roma, chiamato dai cittadini suoi e dal 
sommo pontefice, di essere andato a salutarlo in quella città. Oodo che 
tu incoiarne e lieto abbia rivisto le tue campagne natali e che tu sia 
compreso di così grande amore^ dice il poeta, pei tuoi cittadini. 



(1) God. MagUab. J. IX. fol. 22 recto. Don Ferdinanao Alfonsi Regis fila vita. Nel COd. 

Vat. Urbin. 706 toi. 29 verso questa stessa poesia è dedicata illustri Principi Galeag{ì) 

VioeoomiU et adulescentulorum Dea, 
(D God. Vat. lat. 1670 foi. 21 recto. 

(3) God. Vat. Urbinate 708 foi. 409 verso, 

Ipse ego sum nUles veteranus, et arma qnirino 
Trita dedi: segnis rura colonus aro, 

*^ Gessa adanaue di punzeccniarmi ! 

Non est haec aetas apta libidinibus, 

(4) Si troTa manoscritto nel cod. Rice. 1194, nei God. Magilab. xi, 10, 138. fol. 69 recto^ e 
quindi stampato senza nome di tipografo, né di editore tra le edizioni rara del se- 
colo XV (Mag. A. custod. 7). 

(5) Pastor — storia det Papi etc. Voi. 2o. pag. 37 - 39 (nota 4»). 

(6) God. Vat. latino 1670 fol. 21 verso. La poesia porta questo titolo. Divo Pio II ponU 

max. Por, poeta, Saliitatio senis habita cum, ex InsubiHa Romam, revertetur Clara voce 
a eivUrns et a Summo PonU max, revocato. 
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^ogna ricordare che come vescovo di Siena il Piccolomini dovette 
lottare contro la diffidenza dei suoi compatriotti, i quali vedevano in lui 
r alleato dei nobili, cacciati dal governo della cosa pubblica. Quando fu 
eletto papa, era stato riaperto alla famiglia Piccolomini T adito agli onori 
ed alle cariche della Repubblica, ma Pio II non era contento di questo, 
e richiedeva che tutti i nobili fossero riammessi negli uffici di prima. 
In seguito il partito popolare si arrese^ e mitigò alquanto le leggi di 
rigore contro i nobili. Ma, quando Pio II entrò in Siena nel 24 Feb- 
braio 1459 seguitando il suo viaggio per il congresso circa la questione 
turca^ fu accolto freddamente; egli però colla benevolenza e la bontà 
riuscì a vincere gli animi, cosi che alla fine ottenne che fosi:*e riaperto 
ai nobili r adito a tutti gli uffici ed onori. Egli in segno di gratitudine 
elevava la chies:i di Siena al grado di Metropolitana, e donava in perpetuo 
alla repubblica la città di Badicofani. 

U Porcellio nella sua poesia ricorda T amore che nutriva Pio II 
per la patria. 

QUODQUE PlI PATBANT MIRA ORNAMENTA SECUNDI 
GAUDBO, QUOD PATRIAB C0NSUL18 IPSE TUAE. 

DENIQUE QUOD SANCTOS CINERES QUODQUE OSSA PARENTIS 
LE3ERIS, UT SERVIS MARMORIS URNA DUOS, 

GAUDEO QUIN ETIAM tot CONFLUXISSE VIRORUM 
AOMINA, TOT POPULOS IN TUA lURA PATER. 

SEJ MAGIS, ATQUE MAGI8, PRINCIPS DIVINE SACBRDOS 

Maxime, quod Latium prospicis ipse tuum. 
Te tua Roma deum genitrix depkssa moratur, 

Proque tuo reditu plurima vota facit. 
Ne patiare ruant vetum (?) monumenta Qujritum, 

Neve sit incultus fertiljs urbis ager. 
Ne patiare ruat tuscus bine remige Tybris, 

Nulla peregri nas devehat nuda rates. 

— Tu pio e princij)e del mondo, sta per concludere il poeta^ prov- 
vedi a Roma, che sotto i tuoi auspici ritornerà ad essere la capitale 
del mondo. Vivi felice; io me ne ritorno a Roma, dove mi chiamano i 
miei cari. 

Vive precor foelix, indulgentissime patrum, 
Ibo, suum vocitat bina puella patrem. 

CANA OONIUNX VATEM STUDIOSA INVENTUS 

Me vocat et fidus^ si quis amicus adest. 



[ 
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Qaesta poesia per noi serve per fissare una data cronologica. Sappiamo 
che il Porcellio il l®. Febbraio 1459 era a Milano, e ciò dalla lettera 
indirizzata coir opuscolum aureum de Talento a Cicco Simonetta; di più- 
abbiamo un carme^ che è il surriferito, il quale ci dà notizia come il 
poeta nel ritornare dall' Ifisubria (Milano) si fermasse a salutare in Siena 
il papa Pio II per poi proseguire per Roma, dove T attendevano a braccia.^: y 
aperte la moglie, due figlie, la gioventù studiosa e qualche amico, se^ 
pur lo aveva. Il soggiorno del papa in Siena durò dal 24 Febbraio (1459) 
al 23 Aprile, dunque la visita del Porcellio al santo paire deve cadere 
di necessità in questi giorni. Allora il nostro poeta si trattenne a Mi- 
lano dal 1456 al 1459. 

Tornò dunque a Roma, dove era rimasta la sua famiglia, dove 
poteva sperare anche qualche beneficio dai suoi protettori e dal pon- 
tefice^ squisito umanista. 

Quantunque il Piccolomini (') per la scarsezza di denaro, in cui 
versava di continuo, non prodigasse molti favori agli umanisti, tuttavia 
dovette alleviare nella cruda miseria il nostro poeta, che non gli si 
mostrò mai ingrato. Il Pandoni viene raccomandato a Pio II da Lodovico 
Foscarini, oratore del Senato di Venezia presso il papa. Il Piccolomini 
avrà stimato ben poco questo nostro autore, perchè gli era troppo pro- 
fondo erudito, ma una certa benevolenza non gliela poteva negare, tanto 
più che questi francamente lo richiedeva di curiosi favori, che al solo 
sentirli non si può fare a meno d' increspare le labbra ad un malizioso 
risolino ('). 

Abs te, summb patrum, yates tua munbra fosco, 

mcnkra diqna pio princifk, digna dbo 
ck)nnufiio natab mbritisqub rt vatis honori 

Gansule; succedant sic tibi vota, pater, 
h-abc pietatb plf, quaeso, largire 8ecundi 

luppitkr, et ad vatum vota prbcesqub vbnit, 
Ut sim ponti ficis felici in tempore foblix, 

Tempore quo modular pacta severa Pii. 

Ma il papa faceva sulle prime le viste di non intendere, quindi il Por- 
cellio si rivolge alla musa, la quale parli per lui ('). E la musa ritorna 
dal poeta dopo essere stata a genuflettersi davanti al santo Padre, cui 



(i) Pastor L. — storia del papi etc, voi. 2o. pag. 27. 

(2) Cod. Vat. latino 1670 fol. 32 recto, 

(3) GOd. Vat. latino 1670 fol. 2 verso. 
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lo ha raccomandato, sicura di aver ottenuto qualcosa. Finalmente una 
figlinola gli va a marito, e per il poeta è un picciolo sollievo^ tanto è 
véi!OÈf>chié lo dice anche al papa (*). L' affetto che dimostra il Porcellio 
al papa Pio II sembra sincero; bisogna sentire la gioia, che manifesta, 
quu^aal santo padre ritorna a Roma (16 ottobre 1460), in cui re- 
gnava ^ confusione e lo spavento a causa delle ruberie del Piccinino, 
cU Everso dell' Anguillara e del Malatesta (*). E vuole che sieno par- 
tecipi della sua gioia ancora tutti i Romani 

— È ritornato, esclama con un sospiro di sollievo. :v, • 

eccb vbnit likrum dominus^ gaudbtb, quiritbs, 

s0lvit|5 coelicolis qrandia vota dbis. 
auctorem pacis, fundatoremqub quibtis 

acgipb pontificem roma togata tuum. 
incumbb ut coblo patbr ingrediatur operto 

fausta et foelix principe roma plo, 
occurratque aequus aurata in veste sbnatus 

cum patribus, populo relliquisque (slc) sacris, 
Lustra urbem, tbgb fronde vias et nectb gortmbis 

Limina; fer palmas, da pia tura deo. 

Ma in sogno V aveva già da un pezzo veduto questo papa benefico 
riportar la pace a Roma Q. Con te, o SantO; dice il poeta entusiasmato, 
con te. 

Aurea polluto rbdierunt saecla mundo, 

Inque tuo virtus bnitet auspicio. 
Te duce parta qujes populi; pax alta triumphat, 

Per Latium miles nomina pagis amat. 
Tb dugb pax terrab est, duce te pax aequoris alti, 

Ilexisti meritis itala rbgna tuis. 



(1) God. Vat. latino 1670, toh 88 recto. 

Fata bina mihi est sponsa alteì^ et altera poeta est, 

nia pii auxiUum poscit et iUa pU, 
Tu Plus es : tica me pietas e pondere tanto 

Elevet : ipse potes : da pater auxilium, 
r; Mutàrem certe prò nummis carmina» non vult 

Car^rnina, sed nummos, citi mea nata placet, 
Ast ego pontifici quae proemia digna rependam 

Perpetuo vivat versibus ille meis. 

(2) Pastor — storia, d. papi op, citata voi. 2, pag. 76 - 77. 
(S) God. Vatic. latino 1670 fol. 28 verso. 

(I) • • • > fol. 2 verso. 
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Tutti sono 'contenti delle- opere di Pio II, ma però il poeta dice non 
doversi cullare in questa calma beata, bisogna pensare ftctcoloro, che 
gemono sotto la scimitarra turca. >'' 

Avanti, ed il Porcellio canterà il glorioso esito della didoiata por- 
tando alle stelle il nome venerato del papa) perchè'flesstftiOA^ migliore 
di Ini tra i successori di San Pietro nel governo della Sànttt Chiesa. 
Altrove per mostrarsi grato al suo benefattore promette di scrivere' i 
tein{il: felici del suo governo. Però il poeta Porcellio, mentre cantatila' 
feUoità degli altri è angustiato dalla miseriate dalle malattie di fftthi** 
glia. Ego semina leata * serui, numquàm uberiores fructus colligo\ ied 
amaritudine domestico'xrucior, ego mortuos homines reviviscere "^facia, 
ipse egestate laboro, scrive a Lodovico Foscarini Q), ambasciatore del 
Senato veneto a Roma presso Pio IL E il Foscarini è commos^^ e si 
decida a cercargli un impiego più rimunerativo. Intanto ibi^Poi^lUo 
CQBtinuà isempre a scrivergli, e il 5l Aprile*4'464 gli dice a^'i^uaL^^^O 
di disperazione sia giunta tanto da desiderare la morte acquei genere 
di vita'j!!.Si raccomanda air amico,: perchè interceda ipressa^ il papa a 
fargli dare un ufficio di abbreviatore, o almeno per^>Ia fatica' delle sue 
lezioni gli faccia un' aggiunta di 50 fiorini della 'Camera Apostolica. 

Febrisfilii sex menses continuos^ invakiudo coniugis et^4tmitsf^ 
jedis podagra, qua me praeter soli tum ita afflixit^ itaque excràciavH] 
ut mori potius, quam vivere aliquando concupiverim, scrive (^)" all'oc 
ratore della Repubblica veneta. Si riconosce da. sé di non essere un 
gran poeta, tuttavia gli è rincresciuto nel vedere preferire a AvX vecchio 
neir ufficio di segretario, un giovane ignoto, ed il povero» poeta -esser 
gettato sul lastrico della via. q 

Si pinguiorem mercedem denegai, dicat saltem, unde mihi*^et 
fami li ae meae cibum quaeram, quando captus divinitate \ tanti prin- 
cipis non possum foelicia eius tempora non consecrari aeternitati. Odo 
volumina edidi de felicitate suo rum tempo rum. Sane, no^am expedi- 
Uonem in Turchos, seguita il Porcellio, illustrium .. Venetorum auxilio, 
aliorumque in Chrysti fide credentium incepissem. Musa exuta pedes, 
Musa indignata venire abnegata haud vires sufficit illa suas. 

E termina iti lettera col dire che, se il Foscarini non riescirà a 
nulla colla sua raccomandazione, glielo sappia dire, poiché egQ, Porcellio, 



H) Card. Qulrini — Ad eplstolas Fr. Barbari diatriba preiiminaris — Brixiae. 1741 -^ 
pag. ex - xciii. 

(?) Godr Blbb. Reg. Svec. (Vaticano) N. 1991 foi, 9i recto, (A none nel 84 voK della Miscel- 
lanea Tioil si Ha questa lettera ricopiata dei codice vaticano del fondo Regina). ' 
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si troverà an altro mecenate. Il Foscarini, che stimaya molto il nos 
autore, e che lo aveva esaltato al cielo per aver dedicato la secoi 
parte dei Commentari al doge di Venezia, (*) rispose al Porcellio 
tali termini. 

Triumphabo serio, si tibi^ cuius cogitationes omnes colo^ et 
neror^ commendationem mea suffragavi cognoscam ('). Presentò a Pie 
gli scritti del Porcellio, e glieli lodò ampollosamente. Non sappiamo 
il poeta abbia avuto V ufficio desiderato di abbreviatore e un aume 
dello stipendio di professore alla Università; si può ammettere p 
che il papa lo avesse sovvenuto in quel periodo penoso di miseria, 
doveva durar poco queir aiuto, perchè il destino gravava su Pio 
sinistramente, e lo doveva condurre alla catastrofe. 

Aveva adunque il nostro poeta cantato / tempi felici di Pio 
ma in realtà non furono tali. Se V intero suo pontificato fu una catf 
di disinganni, questi si accumularono specialmente negli ultimi gio 
della sua vita. Ootta^ (') pietra, febbre lo tormentavano nella vecchii 
ma gli angustiava di più Y anima stanca il pensiero che V onta ( 
pericolo della cristianità sarebbero ancora continuati. E sotto que 
incubo angoscioso egli, vecchio tremante e malatissimo, si pose il 
Giugno 1464 in viaggio alla volta di Ancona, dove di là con tutte 
forze della lega doveva muovere contro i Turchi. Il nostro poeta de 
un carme (*) per il papa crociato, ma in quei versi par che voglia 
ludere con promesse di future vittorie e di eventi favorevoli Pio 
che andava alla morte. 

— Andrai, e solcherai il mare Jonio e le onde egee, già lo 
pongono i fati; e teco pure verranno da dove sorge e muore il s 
schiere di armati^ segnati l'abito della croce. 

Iam satis una foret latiab tibi olobia gentis, 
quas sibi babbaricas roma subegit opes. 

Quid loquab et Venbtos tbbraque marique potbntbs, 
Qui Pblopis viotum littus et arva tenbnt. 

hls ducibus scythico spumabit sangiunb pontus 
Et croceo gravis sanguine tinctus ager. 



(1) Foscarini - Marco Della Leu. veneziana — Padova MDCGLII — voi. I pag. 228 - 
nota 5a. 

(2) Card. Qulrlni — Ad Eplstolas Fr. Barbari diatriba etc, — pagr. XCII. 

(3) Nei cod. Riccardlano 960 fol. 19 verso c*è un Poema de Podagra et eiits cructatibtis 

il Porcellio dedica al papa Piccolomini, sofferente come il poeta di questo gra 
Simo male. 

(4) Gpd, Vat. mino 1670 toh m recto. 
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Haeo rbgina maris, has» altera futura Roma est 

Pro Latio proqub relioionb pia. 
Illa, crrnbs, cbntum tarat in tua jura carinas 

Et totidem turmas in tua jura parat. 
Salve age: tollb moras, agitant siqka secundo 

Augurio et zephiri oarbasa plena yogant. 

NAUTAE ALACRES fato glassi IMPOSUERE C0R0NA8 

Et sublata mari est anghora: tollb moras. 
Est tisi sitque, prbgor, rbgnum gommune Taranti, 
Ipse hominum pater bs; sit pater ille drum. 

Tu, NEPTUNE, PiAM pelago gomitare SEGUNDUMy 

Ut voto et ventis navigbt ille suis. 

TUQUE, PATER MAVORS, ROMANI NUMINIS AUGTOR. 

Quo DUGE JAM LATIO TERRA 8UBAGTA TUO EST. 
Tu PIA CIGNA Pn, TU PRINGIPIS ARMA SEGUNDI 

ROMANOSQUE TUOS IN NOVA BELLA REGE. 

Allora la mia musa muterà metro, canterà un carro trionfale e 
non Qoa piccola barca, che solca il mare ondoso. 

Si, canterò te, che conduci navi ed armati contro gì' infedeli, però: 

Unum praeterea te, glementissime patrum, 

Obstbstor: ne sis immemor ipse mei. 
Vita brevis: gani prndent de fronti gapilli 

Et vatis rugae lumina parva tbgunt. 
Non sunt Pilii, non sabgula gana Sibillae, 

Neg sperare potest tempora longa senex. 

Il poeta poi segui Pio II nelle Marche, come si sa da un' elegia 
datata dalle vicinanze di Ancona (^). Ma il 15 Agosto 1464 in quella 
città si spense V illustre papa e il dotto umanista, il quale dimostrò 
colla sua morte con quanta serietà intendesse in vita di effettuare il 
^cile disegno, che si era proposto. 11 Porcellio provò per la irrevo- 
cabile dipartita di Pio II profondo dolore, e anche ad un amico^ che 
gli chiedeva, perchè si era fatto melanconico, glielo confessa (*). 

Morto Pio II, il Porcellio si trovò di nuovo senza fonte diretta 
di guadagni. Egli allora ritornò alla sua nativa città. Ferdinando I^ 
figlio dì Alfonso, nel 1465 ordinò che si riaprissero gli Studiorum Oin- 



(*) Ood. vat. urte. 709 fOL 64 recto, 

W Ooil Vatlcmno Urbinate 373 fol. 135 verso. Ad Octaeium de dictmltaté FU pont, max. 
9u< redtUdU lyram vati, quam secum moriens dettUeraU 
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nasia quae maiorum incuria et tempòrumsòcordia (?) ac propter bel- 
lorum turbines in hac inclita urbe desiverint il che ci fa intendere 
come lo studio, chiuso durante i primi 7 anni del suo regno, per le 
questioni sorte fra lui e il papa, che non voleva riconoscerlo come re, 
e per la guerra coirAngiò^ dovè esser chiuso anche prima della morte 
di Alfonso I, altrimenti non si potrebbero spiegare le parole un po'acerbe, 
è vero, perchè pronunziate dal figlio contro il padre maiorum incuria. 
E Alfonso I era un cultore delle lettere e un diligente studioso 1 

Lo studio fu riaperto nel 1465. Durante il lungo regno di Ferdi- 
nando I^ sia per la protezione del sovrano, sia per le condizioni politiche 
del regno stesso, sia per il favore, del quale godevano allora gli studi, 
per tutte queste cause insieme, prosperò assai, e si può dire che fa 
quello il tempo del suo maggiore rigoglio. 

Il Porcellio attratto dalla fama, che ogni giorno s'acquistava T uni- 
versità di Napoli, vi andò, e fu accolto tra i professori di quell'acca- 
demia. Infatti egli fece lezione (^) Tanno scolastico 1465-66 collo stipendio 
di 200 ducati.^popo quest'anno le notizie sulla vita del poeta , nostro si 
perdono. A Pio II succede un papa reazionario, il cardinal Pietro Barbo 
sotto il^ nome di Paolo II (30 Agosto 1464); è nemico a Pio n, e 
quindi egli reagisce contro il soverchio favore concesso all'Umanesimo. 
Non sappiamo, se il Porcellio fu bene accetto a questo papa, e se prese 
parte anch'egli alle sedute dell'Accademia romana, che dal papa Paolo II 
fu soppressa. Non abbiamo nulla, che ci attesti la relazione del nostro 
autore con questo papa, però si può arguire che non gli fosse gran- 
demente ostile^ se gli dedica un poemetto (') sul pianto dell' Italia, che 
chiede pace al santo Pontefice Massimo Paolo II ed una risposta 
del santo Pontefice Massimo Paolo II, che consola l' Italia. All'in- 
contro abbiamo documenti sulle relazioni del poeta con Federico da 
Hontefeltro. Ma Federico era popolare in Italia, e specialmente nelle 
terre delle Marche, dell' Umbria e a Roma. Per tutto si sapevano i suoi 
fatti d'arme^ e si vantavano le sue immense ricchezze. Aveva chiara 
rinomanza di mecenate delle arti e delle lettere, e la sua corte rigur- 



(1) Gannavale D.r Ercole — lo. Studio di Napoli nel Rinascimento — Napoli Gay. Aurelio 

TOCCO — 1895 — pag. 44. 

(2) Giacciono inediti nel God. Laur. Pi. XG sup. 47 foi. 163 recto il primo, e U secondo» 
pure nello stesso codice, ma a foi. 165 recto, sono scorretti, e non nanne nmia di 
originale quindi mi esimo dal darne ancora un concetto generale perone si do- 
.veei;>l»i9 pnima fare uno studio critico per la correzione del testo, e quindi p.er l'iit- 



tw^^f <L2^one I 
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gitava di artisti, di dotti e di poeti. Quando scoppiarono i torbidi, che 
Innestarono gli aitimi anni del pontificato di Pio II, Federico di Hon- 
tefeltro fa eletto generale supremo delle milizie alleate del papa, pa- 
rendo a questo di non poter provveder meglio al vantaggio e alla 
salvezza della Santa Sede che coir affidar la somma delle cose di guerra 
al MoD tefeltro. Il Porcellio però già lo conosceva, già da qualche tempo 
aveva visto in lui l'Eroe, che gli avrebbe dato materia per an canto 
epico. Ma bisogna sentire il grido di gioia e di sollievo, che getta dal 
cuore, quando Federico viene a Roma per ricevere le insegne del co- 
mando (^). La sua contentezza arriva a tal punto da far dettare al poeta 
epigrammi augurali sulle bandiere di lui ('). Di più, quando Battista 
Sforza, la giovine moglie del Montefeltro, viene a Roma per ricongiun- 
gersi col marito, che doveva ivi aspettarla, ma che gli avvenimenti 
della guerra lo avevano chiamato altrove, il Porcellio la consola, e le 
si oflfre per guida a visitare i monumenti della città (') In seguito la 
elogia pomposamente quale progenie illustre degli Sforza, che aveva 
già cantati {*). Egli ebbe cura di trascrivere i suoi versi sul libro, che 
conteneva le lodi degli Sforza, e da uomo avveduto vi aggiunse altre 
ele^e^ in una delle quali ritesseva le lodi di Ottaviano Ubaldinì, che 
da tutti si sapeva quanto ascendente avesse sulF animo del fratello, 
in un' altra dava esortazioni a Buonconte, primogenito di Federico, e 
nella terza si rivolgeva al figlio dello stesso Ottaviano Ubaldini, il 
fimciullo Berardino, che di li a breve pianse mortx) ('). Intanto cosi 
lodando i principi ed i principali personaggi della corte feltresca il 
nostro poeta si rendeva sempre più accetto a Federico ed a Battista 
Sforza. Già ultimamente era stato a quella corte, ma non vi rimase a 
lungo, il tempo da potere scrivere due epitaffi, uno per la sorella di 
Federico, Aurea di Montefeltro, T altro per Bernardino della Carda, 
nutrito di lei. Il tempo di questa gita si deve fissare nel 1459, pochi 
giorni avanti la visita del Porcellio a Pio II in Siena, dalla quale città 
prosegui poi per Roma. Dalla lettura di una poesia (*) si apprende come 



U) Zannoni — Poroenio Pandoni ed 1 Montefeltro etc, pag. 99. 

(^) Zannoni — op. ettata — ptig» iOi, 

<3) » » » € . pag, 101 - 102, 

W » » » » pag, 103, 

^ * • » » • petg, 107. 

(0)Nei cod. Vaticano latino 1670 foi. 47 recto questa elegìa è intitolata Poeta de se ipso, 
Meoiolano redeunte, Urbini scripsit mentre nel cod. vat. uri). 373 non è eguale la 
intitolazione, cbe è invece la seguente : Urbini, aa Octavium de recessu suo, fol. 123, 
^''tc^. Fondandosi sali* elegìa del cod. vat. urb. 373 io zannoni (op, cu, pag. 106t 
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il poeta sia in viaggio per Roma, dove V attendevano dne figlie e la 
moglie; il desiderio di rivedere la sacra città ed i suoi cari non lo 
lascia trattenere ad Urbino che soli 12 giorni. Sappiamo che il poeta 
A muove da Milano colla ferma intenzione di ] itornare a Roma, dove 
;lo chiamano le figlie e la moglie. Sappiamo poi che nel viaggio da 
^Milano a Roma si ferma a visitare in Siena il Papa Pio II, il quale 
> si trattiene nella nativa città dal 24 Febbraio al 23 Aprile del 1459, 
ora bisogna ammettere che la fermata del Porcellìo ad Urbino sia avanti 
.la visita dello stesso poeta al papa, perchè nella strada, che egli do- 
>veva percorrere, si trova prima Urbino e poi Siena, quindi è possibile 
iuna fermata prima in quella che in questa città. Insomma V anno di 
questa gita del PorcelUo ad Urbino, la quale non è certo la prima, 



nota l&) dice di non avere elementi esatti per precisare questa gita, del PorceUio ad 
UrDino, lo cne mi sono affidato per questo al cod. vatic. latino 1670. perone origi- 
nale di mano del Porcellio, credo cne si possa nssar l'anno 1459 come quello, cbe 
si riferisce alla dimora di 12 giorni del Porcellio ad Urbino, percbè in tale anno 
si muove da Milano, come da sé stesso confessa, per non ritornarvi mai più. Il po- 
eta dice ad Ottaviano UDaldinl: 

Fama mei rediUts duras evecta per Alpes 
Jam tetigit nostra^ nuntia vera domos: 
■ i Unde sxiuni felix expectat Roma poetam, 

f Eojpectatque suutn bina puella patrem, 

Utraque formosa est et pieno nubilis aevo, 

Utraque virgo pii nunc patris orat opem, 
Quaeque avida est coniuna: grati matrona ìnariti 

Linquitur arbitrio iudidoque tuo, 
His slne nulla meam demultent mentem, 

Haec mihi phoebeius suggerlt arm,a calar 
Non me Pyertdes non intermerata Minfirvae 
Tela invant, nulla Caesaris arma cano, 
Eatpertus toties Urbini principi aulam. 
Et toties tanti rnunera larga ducis. 
l Praemia, quae reddet r>ates ì Quae dona repentlet 

Debita ? non referet munera parque pari, 
At majora dabit. Quid si quis forte rogaret ì 
•*^'* Ingenio vivet, versiculisque meis. 

se non muoio presto, 

Cantabo proavos et avos, omnemque tuorum, 
Pi'ogenieyn» et qualis sit tua vita tibi, 
canterò il tuo illustre e generoso fratello, cne onora i vati, laudabile per l'eloquio, 
la religione e la fede. Mal mi dimentlcnerò di te e del tempo felice, passato qui, in 
tua compagnia : 

lam, satis atque satis vita m,eliore quievit 
Languida bis denos musa refecta dies, 
Ipse tua venia cum, primum, aurora rubebit 

Crastina^ praepositum, prosequor ipse meum, 
Romanas arces et TybHdis arva videbo: 

Optatam.que mihi tem,pora longa domum, 
Interea quid agam,, princeps Federice, iubeto, 
Namque volens animos et tua jussa sequor. 
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perchè egli stesso ci dice di esserci stato altre volte, si deve fissare 
col 1459. Delle gite anteriori a questo anno nulla sappiamo; perchè 
scarse^ ripeto, sono le notizie su questo poeta, e non sempre abbiamo 
documenti da giovarcene. La relazione del Porcellio coi Montefeltro è 
cordiale. Egli si mostra loro grato, attestando la sua gratitudine non 
solo coi versi) ma anche coi doni ('). Il Montefeltro gli aveva commesso 
r incarico di cantare le sue gesta in versi virgiliani, ed il Porcellio si 
era posto all'opera procurandosi notizie e particolari in modo che il suo 
poeoia riuscisse un vero documento storico ('). Mentre attendeva a 
quest'opera, un grande avvenimento allieta la corte d'Urbino. Dall' u- 
iiione cQ Federico con Battista Sforza dopo la nidiata di femmine era 
nifa) un maschio; egli doveva essere l'erede del nome e della ricchezza, 
e gli fu posto il nome di Guidobaldo. A lui quanti poeti cantarono; non 



11) Zumònl — op. ott. pag. ii& 

(^ Il poèma del Porceuio sulle eresta dei conte Federico è intitolato così; De laudiòtts. 
et rebus gestis Federici Monfeltrii sive Feltriae libH IX, Questo poema è la vita di 
Francesco scritta in versi latini, ma non mai pubblicata con la stampa, obe con er- 
rore assai grossolano fu scambiata colla seconda parte dei commentari della 
gaerra di Lombardia nei 1453 dall' editore delle Diss. voss. dello Zeno in una nota. 
La Feltria occupa nel cod. vaticano - Urbinate 373 (cbe misura 330-280 m.m.) 1 
primi 187 fogli. La dedica in rosso è la seguente : 

IwokiiiaHmi MUitkte imperatorie Federici Monfeltrl memorabilia Gesta Incipiunt 
per PoroeUium poetam sita aetate cuUissimum, Quindi segue il titolo pure in rosso: 
Fettriae iXber Primus Incipit, Felicite7\ Si compone di nove libri in tal modo ripartiti, 
n primo libro riguarda 1 fatti di Federico, allorquando il re di Francia tentava di 
togliere li regno di Napoli a Ferdinando d' Aragona. Il secondo tratta della guerra 
(U Sera, donde il titolo {de beilo sabino et sorano). Il terzo, de bello sismundeo^ cioè 
contro Sigismondo Pandolfo Malatesta. Nel 4.o si descrive la pace dltalia. il premio 
dato da Pio II a Fr. da Montefeltro, la sua esaltazione al generalato della s. Gbièsa,' 
la morte di Pio II la elezione ai pontificato di Paolo II, la breve guerra contro 
Francesco e Deifobo dell' Anguiiiara, nemici della cbiesa, la guerra Flaminia coUa 
morte di Malatesta Novello, sostenuta da Roberto Malatesta^ la edificazione del pa- 
,. lazio ducale d' Urbino, la morte dei duca di Milano e la successione di Galeazzo al 
padre per opera di Federico e la chiamata di questi a Roma. Il quinto e il sesto 
llDro contengono la guerra contro Astorgio di Faenza e queuo dei signori di Ga- 
reggio. Il settimo viene intitolato de beilo Ai'itninensi, sostenuta da Roberto Mala- 
irata ODI favore di Federico contro Paolo li. L' ottavo contiene il belium volater- 
nnum, ed U 9». finalmente il belium in Tifemates, A pag. 187 recto finisce U poema 
con tale sottoscrizione : 

FinU. noni, libri, Feltriae 

per, Porcelium, poetam sua aetate 
egregtum,, ad deos, 

n ood. vat Urbinate 373 contiene pure la Voiaterris di Naldo Naldi e i componenti 
fsitrescni dei Porceuio (vedi Zannoni — Atti delia R. Accademia del Lincei, anno 1804). 
Ha promesso di analizzare questo poema il prof. G. zannoni, il quale sta compUando 
una storia sui Montefeltro. Per la ristrettezza del tempo impiegato nello studio dei 
codici - vaticano - latini ed urblnato-iatlnl alla biblioteca Apostolica Vaticana, con 
mio grande rincrescimento non ho potuto prendere gii appunti necessari, per dare 
UHi&e on concetto generale del poema Feltria^ 
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escluso il nostro Porcellio, il quale volle ìatonare anche V augurio I (*) 
Ma dopo poco, quando ancora V Italia echeggiava di evviva a Federico, 
il vincitore di Volterra, egli doveva vestirsi a lutto. Battista, giovine, 
anzi quasi giovinetta, compianta dal suo popolo, lasciava nel duolo 
r amato sposo, che mentre prima andava in cerca di scandalose avven- 
ture circondandosi di figli illegittimi, dopo le nozze con lei si mostra 
sposo esemplare e padre affettuoso. Il Porcellio ebbe la notizia intorno 
la morte della contessa, mentre si trovava a Roma, e tra le altre cure 
era intento a tessere la sua Feltria, la quale gli avrebbe assicurato 
il pane per sé e per la famiglia. Non perse il tempo inutilmente, m] 
scrisse a Federico non una volta, ma due volte, delle lettere di con- 1 
doglianza, infiorate di espressioni strane, che possono sembrare anche] 
mancanti di rispetto verso la morta e verso il vedovo consorte; ma 
non sono tali, considerato V animo un po' bislacco, però in fondo sincero 
del nostro poeta ('). Nelle stesse lettere annunzia che sta raccogliendo 
in volume i suoi scritti in lode della lacrimata contessa, morta unma- 1 
turamente, perchè non si sente ora Y ispirazione calda per compome 
dei nuovi, essendo addolorato neir animo (*). Però parla della notnb ^ 
signora nelF ultimo canto delia Feltria, Y opera laudatorìa del glorioSB 
sposo di lei, dopo averne composta ancora 1' epigrafe per la tomlia f)» , 
Di Federico, pel quale scrisse il poema suddetto, il Porcellio seguii 
a elogiare i meriti e gli onori, che in seguito consegui (•). Ma si de 
manda in che concetto il Montefeltro teneva il nostro autore. Federic 
è contento che le sue gesta siano raccomandate ai versi del Pand( 
perchè lo stima molto, e glielo dimostra, come s' intende da una le 
tera, (') che il conte montefeltriano scrive al Porcellio. 

Quando mori il Pontefice Paolo II, e sali sul soglio poni 
Sisto IV, (1471-1484) questi fece una reazione contro Paolo II, e 
protettore degli umanisti. ÀI papa munifico indirizza non pochi 
il nostro Porcellio. È curioso uno (^), in cui chiede al papa di poi 
avere una certa agiatezza di vita, ed in seguito avendo migliorata 



ì 



(1) Zannoni op, ctt. pag. 114. 

a) Ratti - Deua famigUa Sforza — Roma 1795, II, iti pag. 144. 

(3) zannoni op, ctt, pag. 120 - 122. 

(4) > » > pag. 122 - li»7. 

(5) » » > pag. 126. 

(6) > > » pag. 120. 

(7) God. Vat. Urb. — latino 1198 fol. 83 recto, 

{%) God, Vatlc. Urbinate 707 fol* 37 recto {Bonum augurtum vaUs in senectute). 
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saa condizione scrisse in versi la vita e i costumi del papa munifico, (^) 
dal quale aveva ottenuto tanto. Aveva ancora il Porcellio famigliarità 
col nipote di Sisto IV, Pietro Riario di Savona, che divenne cardinale dì 
S. Sisto (15 Dicembre 1471). Il papa ebbe una predilezione speciale per 
questo nipote, e giunto appena al papato lo elesse subito vescovo di 
Treviso. Anzi a lui profuse a iosa ricche prebende assai più che all'altro 
nipote Giuliano Della Rovere, cardinale di S. Pietro in Vincoli. Il pa- 
triarcato di Costantinopoli^ 1' arcivescovato di Siviglia, di Firenze, di 
Mende, vennero in piccolo spazio dì tempo in mano di questo cardinale 
mondano e scialacquatore (*). Per la promozione di Pietro Riario al ve- 
scovado di Treviso il Porcellio scrive una poesia, nella quale non parla 
altro che di gemme^ di profumi arabici e di scintillìo di doppieri ('), 
bene adatta al carattere vano della persona, cui viene indirizzata. L'a- 
micizia del cardinale di S. Sisto verso il nostro poeta non si doveva 
ridurre ad una superba protezione, ma ci doveva essere invece una re- 
ciprocità d' affetto e di stima, perchè se non come spiegare quello scambio 
di doni (*) tra il cardinale e il poeta ? Gentile è il piccolo carme, che 
accompagnava un regalo di pomi inviato dallo stesso Porcellio (') al 
divo Pietro. Il Porcellio prende parte vivissima ai disegni, ai quali 
questo cardinale s' accinge. Cosi, quando Pietro Riario intraprese in qua- 
lità di legato il viaggio per V Italia, il Porcellio gli diresse una poesia 



(1) CkKl. valle. Urbin. 707 fol. 41 a ter^o l)r. i-Ua et worlbus dii-i SijPti — Pont, max, 

(8) Oregorovius — Storia dena città ai Roma ctc, pag:. 273-280 Pastor - storia del Papi 

eie. (trad. Benettl) 415 - 428. 
(^ Cod. Vat. Urb. (latino) 707, 23 veì*so Diro P. in jìvomatlonc de svsceptis muneribus. 

(4) God. Vat. Uri), (latino) 707 foi. 26 Ad eundem (Petrum) gratias agit de siisceptis tnu- 

neribiis, 

(5) God. Vat. urb. Ottino) 707 fol. 38 vet^so Laiis pomorum» qiiae poeta ad divum P. dono 

mUUt, 

Aooipe parva licei rnumtscula, munere parvo 

Contentos coeli credidiìtius esse deos : 
Non renuenda Ubi sunt poma ant carmina vatis, 

Hinc cibiis est aniìnae, corporis inde ciòus, 
JngenU quicquid nobis dedit avyur Apollo, 

Poma dedit vati vinca eulta tuo. 
Qualia et Aldnoi cultis nascuntur in hortis. 

Tolta mala meus dat bene cultus ager. 
Forma ingens pomi est; gustu dulcissima: odore 

Orata: Aventini digna favore dei 
Quale sit ingenium. vatis : quae carmitui pingat 

Linquimus arbittHo judicioque tuo. 
A'i quando tnundo imperiuta et te sumìna tcìiente 

Videro: ab hesperiis aurea poma dabo, 
SU fóeHx : teque incolutneni ad mjojores reservani. 

Et tato vcftem pectore mtOs ama. 
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* 

dal tìtolo Quando profedus in legationem perusinam^ (*) perchè il prin- 
cipiò del viaggiò era rivolto a Spoleto e a Perugia, dove il cardinale 
di S. Sisto voleva appianare le lotte partigiane, ma dove non riusci ai 
liiilla, perchè andarono a vuoto tutte le pratiche. (') È notevole questa 
poesia, perchè si conosce bene come il poeta si piegasse ai vei'si del 
cardinale gaudente. 

Gli dice che dove anderà^ a Perugia, troverà non i tempj fondati 
su meravigliose colonne, non i corpi dei santi, non ì lari dei Celeri e 
dèi Pontefici, non i monumenti dei valorosi capitani, non i colossi di 
Fidia, non le terme, ma non è questo il desiderio di Pietro, del caWi- 
tìtìe dì S. Sisto, perchè egli è sazio di tutte queste bellezze, sibbene il 
suo desiderio è di mostrare la maestà e la bontà dell' animo suo. 

Alla fine di Ottobre dello stesso anno (1473) ritornò dalla sua 
fógazìone il cardinale, (') ed allora il poeta invoca tutte le muse ed 
Apollo a cantare insieme con lui carmi (*) di gioin per questo ritorno 
fènèe; anzi il poeta vuol far di più : 

Proemia digna dabo: vitulus mactandus ad aras. 
Et pokam ante ignes làurea sbrta tuos. 

Quella corona che il Porcellio aveva con tanti inchini e versi adulatorii 
guadagnati ! Solo per lui, per Pietro Riario, che era cosi prodigo da 
ricordare il tempo degF imperatori romani, si poteva gettare alle fiamme 
la corona d' alloro ('). Ma non doveva durare a lungo nella sua vita 
scandalosa il vano cardinale, che nella terza settimana del Dicembre 1473 
s' ammalò' di febbre violenta. Il Pandoni ne è disperato, e dice che la 
musa giace sepolta, e sono lasciate in abbandono le armi di Cupido e 
di Venere per la malattia del Cardinale. Infine si raccomanda ad Apollo: 

Ad tb, Phobbb pater, verti mea vota, quod esses 
suocorum invhntor et mbdioinae deus, 
Affbr opeh Petro, qui tua castra coi.it (6). 

Ma fu sordo Apollo alle preci del poeta, perchè il suo benefattore, 
Pietro Riario il 5 Febbraio 1474 era cadavere (') ! 



(1) God. Vat. UPbln. (latino) 707 fol. 31 verso. Cosi porta 11 titolo la poesia, 
(t) Pastor — storia del Papi eto — voi. 8o. i)ag. 425. 

(3) Pastor — Storia del Papi eto voi, 2». (trad. Bonetti) paj?. 427. 

(4) tìod. Vat. Urb. (latine) 707 fOl. 3fl recto poeta gandet quód Dlvus P, a legatione redierit^ 

(5) SI rammenti li sontuoHo banchetto fatto li lunedi dona Pentecoste del 1473 dal Car- 
dinal di S. Sisto In onoro di Leonora d' Araprona, njarlla del re di Napoli. Il PorcellK^ 
lo cantò In vorwl tOod. Lat* (Jrb. 707 fol. 14 recto\ ne riparleremo tre le opere). 

(6) God. Vat. Urbln. 707. fol. 38 ferito (Detestano fehris, qxiae Divvm Petritm opprimebat). 

(7) Pastor — storia aol Papi eto vói. r>, i)ag, 427, 
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Il Porcellio sotto il Pontificato di Sisto IV era lettore nellf^ Uni- 
versità romana, come apprenliamo da un mandato del Cardinal Ca- 
jmrUngo spedito il 12 Gennaio 1473 (*) e riferito pure dal Marini ^i^) 
in cui si assegna un' anticipazione di stipendio eximio viro D, Por- 
cellio Poetae in Studio A Ima e Urbis le genti. 

Non fu uno zelante e valente professore; anzi, se stiamo a quanto 
lasciò scritto di lui Raffaele Volterrano, (') sappiamo che egli era sfornito 
di dottrina, poco dedito allo studio, e che facendo scuola ogni anno 
ripeteva in volgare le medesime cose. Il Sabellico, (*) quantunque 
narri di essere stato in Roma alla scuola di lui^ ed a quella di Gaspare 
da Verona, nulla ci parla dell' insegnamento del Nostro. Ma in verità 
non aveva punta passione per la scuola il Porcellio. Al vescovo di Si- 
nigallia, O Fr. Antonio Colombella da Recanali, che era un po' adirato 
coi poeta, perchè non gli voleva scrivere le guerre d' Italia, rispqnde 
che non ha tempo a cagione delle lezioni. Sperava il Porcellio ^di ^mi- 
gliorare stato, ma poi abbandonato dalla volubile fortuna era costretto 
a malincuore a risentire gli strepiti e i pianti dei ragazzi, le liti e i 
disordini dei giovani. Ed all' amico vescovo confessa che l' avrebbe con- 
tentato, (•) se per dura necessità non avesse da fare scuola. 



(1) Àvv. FUippo Maria Renazzi — storia d. Università di Roma detta comunemente 1 
sapienza ^ Roma — MDGGGIII — nella stamperia Pagllarlnl. pag, 232, 

(i) Ab. Marini — Opa-a citata — pag. 48. 

(3) RapHaells volaterranl — commentatlorum urbanorum octo et triginta libri — Lug- 
dunl apud sebastlanum Grlpnium — MDLII — (libro XXI pag. 643). 

(4) Marco. Ant. Sabellico all'amico Antonio Paresi dando notizie blograncbe dice come 
ebbe a maestro 11 Porcellio e Gaspare da verona (Eptstolarium Sabeilicl —Liber se- 
cundus - Epistola 14 pag, 356 - Tomo 3o delle Opera omnia - Basiliae, par Ioannem 
Heroagium — Anno MDLX). 

(5) Mi sembra cbe il vescovo di Slnigailla, al quale il nostro poeta Indirizza 11 carme 
del foi. 48 rtfcto del Cod, Magliab, J, IX, iO, sia l'agostiniano Fr Ant. Colombella da 
Recanatl, che fu a capo del clero di quella diocesi dal 1438 al 1460. Io dico cne si 
alluda a questo vescovo, perchè nei periodo, in cui egli presiede al clero di Slnl- 
gallia erano già finite le guerre, per le quali il Porcellio doveva scrivere una istoria 
che poi mal scrisse, e perchè esso vescovo è una flgura più spiccata del suo prede- 
cessore, Bartolommeo vignati, da Montecchlo (1432 - 1438). Basta rammentare di lui 
la aera opposizione sostenuta contro li Mal atesta, che voleva demolire alcune cose 
appartenenti alla mensa vescovile per fabbricarvi la muraglia tra l torrioni a 
S. Francesco della Penna, e di S. Paolino — vedi Ugheiu, Italia sacra — Tomo II 
pag. 865; X. pag. 378 (della 2» Ediz). Siena Ludovico — Storia della città di SinlgaUla 
— 1746 in 40 pag. 211 - 215; Gius. Cappelletti — Le chiese d' Italia dalla loro origine 
al nostri giorni, volume terzo» pag. 395 Venezia — Gius. Antonelll — 1845. 

(^ God. Magi. J. IX; fol. 44 recto (A. d R, P, episcopum senegalie qui molestum erat por- 
celio ut scriberet bella italiae, s, ducis Ligurum et venetorwn et regni sidlie et regU 
(wagonel et eoolesie). 
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Ma bisogna sentire quel che ci dicono i contemporanei dei no 
autore riguardo all'Università di Roma nel secolo XV. Un giovine 
ciliano chiamato Pierangelo (*) fra il 1470 ed il 1480 dall'isola m 
si era portato a Roma per istudiar legge, ma dopo non molto s 
neir animo suo il disgusto tanto per Roma, quanto pei suoi compi 
dell'Università. E le sue tristi impressioni le manifesta per lettera 
un amico, rimasto in Sicilia, ma disposto, per quanto s' intenda ( 
lettera dì Pierangelo, a venire a studiare in Roma. In fondo alla lei 
vi aggiunge alcuni versi scritti contro i compagni libertini, e preg 
passarli dopo letti al maestro Tommaso Schifaldo^ poeta e latinista 
gante, che insegnava in Trapani, ma celebre per tutta Y isola. In 
versi si legge le turpi burle, che facevano al Porcellio. 

— La turba libidinosa degli studenti si dà in braccio ad ai 
scandalosi. Essa poi è pederasta. Ma verrà un tremendo castigo, 
tenzia lo studente siciliano. 

GALIDAE VENIENT ad SIGNA PAVILLAE, 

quas vbnbris coniux, quas sacra turba fbrrnt. 
Quid toties muro galdes desgribere partes, 

QUAS natura fiUIS OCCULIT IP8A LOCIS? 

Quid tiri bilbilicum cura est superare pobtam, 
cuius ab ingbxio cunota venenfa fluunt? 

AN TIBI, QUOS ILLI, LICUIT COMPONBRE VERSUS, 

Cui sacra rblioio defuit, alta fidbs? 

NUM LICBT ANTIQUA S COENO FOEDARB CATHEDRAS 

QUAS SIBI PRO SEXU SERVAT APOLLO SUO? 
SCRIBBRB ET A TERGO! PORGELI, MAXIME VATES, 

HAEC SITA SINT IN ANO TELA PROTERVA TUO? 

RES DIGNA NOVIS PICTISQUB NOTANDA TABBLLIS, 

QUAS LEGBRET RAPIDO LUMINE TURBA FRBQUBNS? 

Se il Porcellio era corrotto a tal punto da divenire oggetto di sch 
dei suoi scolari^ bisogna scusarlo col tempo in cui viveva. Di più, i 
altri professori (') erano come lui macchiati di vizi, e sotto questi ma 



(1) Fr. Noyati — GU scolari romani nel secoli XIX e XV — In Giornale storico d. Lett 

Voi. II Pag. 139 - 140 — anno 1883. 

(2) Vedi A. Nasi (Scandali degli scolari) in Passatempi ictterarj — Genova 1882 - 

botto — Gtason del Majno o gli scandali universitari nel quattrocento — i 
— 188$ — passim. 



— 88 — 

figuriamoci come dovevano progredire gli scolari. Andrea Barbazza(*) 
per ordine del duca Borso di Este, a ca,gione del suo vivere disonesto, 
si meritò d' essere dipinto impiccato sulla pubblica piazza di Ferrara, 
eppui'e gli era uno dei più chiari professori di diritto. 

Bartolommeo Socini(*) giocava disperatamente da passare intere 
notti al tavoliere, e spesso per le carte tralasciò di far lezione ai suoi 
scolari. Fini per quel vizio tutto il patrimonio, quello che aveva gua- 
dagnato col difender le cause, e fu ridotto in tale estrema povertà da 
non lasciar neppur tanto da fargli il funerale. Filippo Decio (') poi fa- 
ceva finta di non sapere degli amorazzi, che una sua figlia illegittima 
teneva coi suoi scolari. E i novellieri e i commediografi ritrassero nei 
loro scritti la figura del professore (*). 

Ma se il Forcellio non fu un docente scrupoloso, onesto e dotto, 
tuttavia egli fu un letterato di merito. Nella sua lunga vita non fu 
solo insegnante allo Studio Romano, ma ancora esercitò V ufficio di 
notaro della dogana, che godeva pure nel 1476 (') E di questo ufficio 
doveva ringraziare il papa Sisto IV, al quale però si mostrò sempre 

obbligato. 

Ma anche questo benefattore non gli visse a lungo. E di fatti il 
12 Agosto 1484 papa Sisto (°) si spense nel compianto universale. Il 
poeta vive anche dopo quest'anno, perchè abbiamo una poesia, colla 
quale invita i Bomani a celebrare nel primo di Gennaio (1485), anziché 
le tralasciate cerimonie di Giano, una festa in onore ed in memoria di 
Sisto IV per gV innumerevoli benefizj da lui prodigati alla città ('). A 
questo punto i documenti ci vengono a mancare, non sappiamo più nulla 
della vita del Forcellio, ma certamente non molti anni dopo k morte 
di Papa Sisto deve essere succeduta la sua, tanto più eh' egli era d' età 
abbastanza avanzata, ed era affetto dalla podagra, che da parecchio 
tempo lo tormentava. 



(0 Quidl Panzlroii ^ De claris legum ^ Interpetrlbus — libri quattuor « Lipsiae apud 
Fr. Gieitoscbii B. fllium MDCGXXI pag. 2U. 

(*) Ouidl Panziroii — op, dt. pag. 224. 

^) Ouldi Panziroii — op, dt. pag. 2i7. 

^^) Gabotto F. — Giason del Majno etc, passim. 

^) ìfastnl Ab. Gaetano — op. dt, pag. 98. 

t®) Pastor — op. dt. pag. 518. 

*^) Cod. Vaticano Urbinate 707 fol 47 recto {Ad patres Romanos quod praetermissa celtìtm- 
ttotu in kalendis Januarii constitui debeat dies celebrandus in honorem et memoriatn 
dlei Siivti quarti. P. M. propter innumerabilia dus bene/Ma in urbem oollata). 



Ili 

(Triumpbue Hlfonei re^ie ara^onei bevicta ifìeapol 
per porccUum vatcm» (Cod. Magi. J IX. io. fai. /recto - ism 




Venendo a parlare delle opere del Porcellio prima per ordine cr 
nologico ci si presenta il Trionfo di Alfonso I d' Aragona (^). È u 
poema di 719 versi esametri, che ha il pregio forse di essere uno di 
primi esempi di un atteggiamento particolore della poesia latina nell 
Rinascenza, qual è quello di cantare in metro epico fatti della stori 
contemporanea. 

Alfonso, re letterato, volle suggellare colle memorie dell' antichll 
la definitiva vittoria su Renato d'Angiò, pretendente esso pure alla su 
cessione di Giovanna II (1442). E di fatti ritornando da Benevento 
Napoli volle T Aragonese entrarvi secondo il costume degli antic 
trionfatori romani. Il Pandoni tesse rapidamente il racconto della guen 
e fa una descrizione del viaggio trionfale del re, ma l' intero poema d 
nostro autore non si eleva al di sopra di una semplice narrazione stoni 
La materia adunque è divisa in tre canti, nel primo dei quali (168 TH 
vien narrato in succinto la guerra tra i due pretendenti del trono 
Napoli, nel secondo (450 Tersi) il trionfo di Alfonso nella città, e m 
r ultimo (101 Tersi) viene rivolta dal poeta una preghiera al re, pere 
vogl'a fare di Napoli la capitale del Regno. Questa è Y esposizione e 
contenuto. Il poeta, dopo avere accennato al soggetto del suo canto ed ave 
invocato la musa, comincia a narrare di Alfonso, re di Sicilia, da quan 
pone r assedio alla città di Napoli non contro, ma col volere degli d 
Infatti le sue soldatesche entrano per vie sotterranee, e s' impadi 
niscono di quelle parti delle mura, che guardano il Campo Carbonai 



(1) v. Nocltl per il primo ha messo in luce per le stampe questo poema del Nost 
attenendosi al Ms. v. I 20 ((;artaceo in 4».. secolo xv) dena Biblioteca Nazionale 
Napoli (Vedi V, Nooitt — U tvionfo di Alfonso I d'Aragona cantato da PorceUio, B 
sano 1805) e facendo alla sua edizione qiiaiclie modificazione secondo il C0( 
Magri. J. IX. 10. Io no visto ii volumetto dei Nociti, ma no studiato 11 Trionfo 
porcenio* nei codice Magiian. 
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I soldati di Renato avvedutisi di tale sorpresa, dbnno addosso a quelli 
di Alfonso, parte ne uccidono, e parte li costringono a volgere le 
spalle ed a lasciare le mura. Il re Magnanimo però non si perde di 
coraggio a questo primo sinistro evento di pugna, ma chiama i suoi 
a raccolta, e li eccita di nuovo all'assalto. Frattanto Renato d*Angiò, 
che sa come alcuni nemici sono entrati in città, comanda al popolo 
napoletano di combattere insieme coi suoi soldati, ed egli pure accorre 
sul luogo, dove più ferve la mischia. Accanitamente pugnano assalitori 
ed assaliti, ma essendo quelli entrati dentro le mura per la porta di 

S. Grennaro (porta Jano devota bifronti) - (ClltO I, TJnO 72) 

questi videro inutile ogni resistenza, quindi in istretta schiera col duc« 
valoroso si ritirarono a Castel Nuovo (CiBtO I, Ttno 119). Quando si ac- 
corgono gli Spagnuoli che nessuno difende la città, con furia barbarica 
mettono a sacco le case in mezzo ai pianti delle donne, che scarmigliate 
e discinte implorano soccorso. Alfonso, di animo clemente, ha compassione 
della misera Napoli, e rafferma i suoi dal far bottino e dall^ usar vio- 
lenze verso gli abitanti. Poi venuto a cognizione che in soccorso del- 
l'Angioino giungevano il Caldera e Giovanni Sforza, muove loro incontro, 
e li batte. Dipoi riduce air obbedienza i Sanniti, e Napoli, grata per 
essere stata liberata dal gravoso assedio e dalle crudeltà, della guerra, 
stabilisce di accogliere il re Alfonso, reduce vittorioso^ con un suntnoso 
trionfo. A tale scopo si costituisce un carro tutto dorato infino nel 
timone e neir asse delle ruote e coperto d' un baldacchino di porpora 
tiria, insomma splendidissimo. Di più si abbatte anche un bel tratto di 
mura, accanto alla Porta del Carmine, perchè ivi si deve fer T entrata 
trionfale. Il re ritornato verso Napoli sosta alla Badìa di S. Antonio 
fuori delle mura. Il giorno appresso prima di ascendere sul carro tri- 
onfale volendo far conoscere qualche azione degna di un re generoso 
qual egli era, Alfonso premia, ed onora parecchi capitani^ che gli si 
ereno palesati sempre fedeli. Quindi, assiso sul seggio reale in mezzo 
alle grida festanti della popolazione^ fa sfilare innanzi il corteggio or- 
dinato in tal modo. Precede il primo il clero, che canta laudi e mottetti 
in onore del re, poi giovani Fiorentini, che fanno svariati giuochi gin- 
nastici, e portano seco belle invenzioni e mirabili vesti. Vengono dietro 
loro le virtù teologali e cardinali, rappresentate al vero nelle loro forme 
simboliche, seguono a queste, vestiti alla romana, soldati Catalani, che 
simulano zufl'e. Incedono gravi a quattro a quattro i maggiorenti del 
regno, poi una schiera di Celtiberi, indi V oratore del re di Libia, il 
principe di Taranto, il conte di Nola, il principe di Salerno e Ferdi- 
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nando, il fatare re di Napoli. Va commista una moltitadine di montanari 
deirApalia, dell'Abruzzo e della Campania e innumerevole schiera di 
popolo cantando le gesta del re. Vien dopo tratta avanti una grossa 
torre di legno, sopra la quale sono rappresentate quattro virtù^ la Ma- 
gnanimità, la Costanza, la Clemenza e la Liberalità. A guardia della 
torre sta nn angelo^ che esorta Alfonso a seguire quelle virtù, che, 
r una dopo V altra, gli rivolgono saggi consigli. Si muove indi il carro 
del re, tirato da quattro bianchi cavalli^ alla destra e alla sinistra dei 
quali giovani patrizj tengono i freni, e impediscono che si distenda con 
impeto la moltitudine accalcata. Chiudono il corteo trion&le i baroni ed 
i nobili del Regno. In questo modo si percorrono le vie e le piazze 
della città, e dovunque il re viene accolto con grida di giubbilo e di 
festa. Davanti al tempio di S. Gennaro, protettore della città, il re 
discende dall'alto seggio reale, ed entra circondato da una corte di 
maggiorenti, a pregare umilment^^ Gesù Cristo, attribuendo a lui la 
gloria del trionfo. Neir uscire dal tempio, dove fa porre il carro e le 
armi gloriose^ Alfonso decora dell' ordine equestre Giannozzo Riccio; poi 
essendo tramontato il sole ed essendo l'ora tarda si ritira al castello 
Capiiaao. Ancor tutta la notte Napoli è in festa, anzi i gentiluomini 
fanuQ pna fiaccolata, e dopo aver salutato il re alla sua dimora, il quale 
li appoglie con parole cortesi, vagano per la città emettendo grida di 
gioift^^ i^ lode di lui ed in onore del trionfo. Nel quarto giorno il re 
conypc^ nella chiesa di S. Lorenzo il generale Parlamento per domandar 
comf ^^bba fare per risparmiare ai vinti i beni e per conservar lo 
stato in pace e difenderlo. Allora il conte di Foncii, logoteta, si alza 
per proporre come sia necessario alla conservazione del regno il paga- 
mente di un tributo annuo da imporsi a tutti i sudditi. Dopo ciò i mag- 
gioranti della città e i duci della milizia, baciato nel piede il loro re^ 
giur^UQ a lui ed al figlio Ferdinando eterna fedeltà. Cosi finisce il racconto 
storico ed il secondo canto. Nel terzo canto il poeta indirizza una lunga 
apostrofe al re, in cui, dopo averne esaltato la potenza ed averlo esor- 
tato ad ardite imprese, lo prega ad elevare Napoli al grado di capitale 
del 'Regno e di accettare lui, Fandoni, nel novero dei suoi protetti, 
promettendogli insieme col Beccadelli, // vate della sicula terra^ di 
eternare le gesta sue e del figlio, il futuro Cesare. Conclude il poeta 
coir incoraggiare la sua musa Calliope, timorosa di cimentarsi a si duri 
certami. E le dice che essa non deve cedere la palma ad altri poeti 
fuori che a Virgilio^ perchè egli le ha insegnato il cammino, che essa 
deve percorrere per cantare i re< Ma poi altro non deve temere. La 
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potenza e il valore di Alfonso, le gesta e la pietà di Ferdinando offri- 
ranno materia di eterno canto, perchè il Nostro ne è più che certo. 
Ora ci si domanda, se sia veramente un poema quello che ha avuto 
intenzione di scrivere il Porcellio. Ma riguardandolo setto tre aspetti, 
cioè in primo luogo circa al soggetto o all'azione, in secondo luogo circa 
gli attori od ai caratteri, in terzo luogo circa la narrazione del poeta, 
ci accorgiamo che non è veramente un poema epico. L' azione o Y im- 
presa, che il poeta ha scelto per soggetto del suo cantare, appartiene 
ad una data troppo recente, dimodoché gli è impedito di alterarla o 
abbellirla come richiede la ragione poetica, formandone quella, che suol 
dirsi h favola del poema. Mentre l'antichità è favorevole a quelle alte 
ed auguste idee, che la poesia epica deve risvegliare, sicché essa tende 
ad ingrandire le persone e gli avvenimenti, un' azione moderna ristretta 
nei confini angusti d' una narrazione vera ed autentica imbriglia questa 
libertà, e impedisce al poeta di mescolare le parti vere colle false, e di 
sciogliere la sua fantasia pei campi della finzione e della invenzione. 
Promette, é vero, il Porcellio, di cantare il Trionfo dì Alfonso I et A- 
ragona, ma dopo aver invocato la musa in suo aiuto comincia a tesser 
il racconto della guerra dei due pretendenti al trono di Napoli. È una 
serie di sorprese, di assalti di scaramucce descritte più colla penna dello 
storico che col plettro del poeta, e quel continuo strepito di battaglie 
stanca la lettura, perché in esse non trovasi un carattere, che ben (cam- 
peggi nel fondo. Non e' é il meraviglioso né naturale, né soprannatu- 
rale^ ma i personaggi, che agiscono sulla scena sono tutti eguali, tutti 
dello stesso colore e colle istesse mosse di automi. Il protagonista 
(Alfonso) come V antagonista (Renato) sono tratteggiati più che dipinti 
in maniera spiccata, essi non hanno contrasto di affetti, di passioni e di 
sentimenti, ma si confondono anch' essi nella lunga processione degli altri 
personaggi, dei quali é detto poco più che il nome. Tenta invero il 
poeta di dare una tinta di arcaicità al suo racconto, ma come vi é riu- 
scito ? Mentre denomina la chi<^sa di S. Gennaro come un tempio dedicato 
lano bifronti (CantO I, TBrSfl 70) e quella di S. Antonio o come sede sacrata 
Divi Antonii (CanlO li, TBrsO 112) e pone Mart^ e Bellona ad eccitare le 
schiere alla pugna (ClltO I, Terso 59) fa apparire Giulio Cesare, armato di 
tutto punto, collo scettro nella destra, cinte le tempie di lauro, a indirizzare 
consigli al suo eroe trionfatore; paragona il corteggio trionfale a quello 
di Apollo, che secondo il poeta viene seguito da fauni, silvani e da altre 
deità boscherecce. Di certo il Pandoni o scambia il mito di Apollo con 
quello di sua sorella Diana, ó si fonda sopra un giudizio analogico, perchè 



r • - 
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la dea sorella ha avuto un seguito di ninfe, adunque T iddio fratello dovrà 
avere un seguito conveniente di deità virili. Ma anche questa tinta di 
attagliata arcaicità fa ridicolo contrasto col modernismo, che per necessità 
storicfu spunta qua e là nel poema. Alfonso disceso dal carro trionfale entra 
Isella chiesa di S. Gennaro a ringraziare Cristo, cui attribuisce la gloria 
de^l trionfo. Ebbene il poeta denomina Cristo, come Virgilio il suo Giove 
hominum rerumqae sator (Canto II, versO 330) tuttavia si conosce bene che 
Qgli è sempre la divinità massima della religione moderna, la quale ab- 
battè r antica. Ciò è un' incongruenza, ma se si pensa al tempo, in cui 
scriveva il Panioni, ce ne rendiamo chiara ragione. La cura precipua, 
che ha il poeta nostro, come gii altri poeti della Rinascenza, consiste 
neir apporre ad un pensiero qualsiasi le frasi, le sentenze^ le eleganze 
apprese nella lettura dei classici, le quali insieme col ritorno e 
r armonia orecchiabile dei poeti latini o greci s' impadroniscono in tal 
modo dell' animo dello scrittore, che non si può liberare dal loro giogo 
imperioso. Manca poi nel poema del Porcellio la macchina, di mode 
che il portentoso e il soprannaturale, che fornisce al poeta grandi van- 
taggi, .nop vi domina; la ragione della mancanza di tale elemento co- 
stitutivo il poema epico, ritorno a dire, si deve trovare nella scelta di 
un soggetto contemporaneo, il quale impediva V alterazione storica. Il 
frionfo di Alfonso in Napoli non eccita la fantasia del Porcellio, noi 
riscalda il suo cuore, cosi che possa trattener \ azione con episodi, i 
quali ci facciamo meglio conorcere le qualità deir animo e le doti di 
mente dell' eroe principale. Sembra quasi per lui un soggetto, obbligate 
nel quale deve sciogliere una quantità di versi. Ed egli, che scrive col 
pensiero rivolto alla futura pensione, la quale sicuratamente gli asse- 
gnerà il munificente re Alfonso per le lodi profusegli da lui Porcellio. 
anziché mirare alla gloria ed alla immortalità vera, si affatica la mente 
iper trarne qualche cosa di nuovo e di geniale, mentre non riesce che 
Al barocco. Ancora nella narrazione, per la quale egli doveva cercare 
tutto quello, che v' ha di sublime nella descrizione, di ardito e di vivace 
nella espressione, egli è debole e freddo, privo di scene, che colpiscono 
r attenzione, o che dilettino il sentimento. La ragione di questo dipende 
iftl certo neir essersi il Pandoni tenuto stretto alla descrizione in prosi 
&tta sullo stesso argomento dal Panormita. (*) 

• Che il Porcellio lo imiti, non lo nasconde, ce lo dice a chiare note 



(i) Antoni t Panormltae de Dlctìs et factls Aipnonsl Regis Aragonum Libri quatuor — Ba.- 
sniae (Bx ofQcina Heuroglana anno MDXXXVIU; — a pag. 232- 233 e' ò Alphonm 
Triumphus, 
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MODO LICEAT TUA PORTIA DICERE FACTA 

Vbl MB, SICULAE VATEM TELLURIS ALUMNUM, 

QUEM SBQUAR ET CBLEBRBM SERVA MEA MUSA POBTAM. 

Ma non prende la materia del Panormita per poi infonderci lo spirito 
suo, il suo alito di poeta, no, egli ne riduce solamente a ritmo poetico 
le medesime parole e il medesimo ordine delle proposizioni della narra- 
zione storica. Questo è il metodo che il Porcellio adopera nello scriver 
poemi e che non abbandonerà neppure in seguito. In avvenire a' Fede- 
rico di Montefeltro chiede alcuni commentarli delle sue gesta per cantarti 
in un poema, che chiamerà Fé Uria ^ e il duca Montefeltriano gli ri- 
sponde (*) su questo tenore: Cominentarii nonnnlli^ ut petis^ ad te 
mttentur, qui tibi nunc in scribendo suppeditabant, et in posterum, 
si divina gratia datum faerit majora et alia faciemus illiistranda et 
cdebranda eleganti poesi tua. 

Dùnque si può certamente credere che il Pandoni avuti dinanzi a 
jè narrazioni storiche (*) o commentarli non sapeva abbandonarli per 
Bberarsi colla mente nelle sfere abbaglianti dell' immaginoso, ma divin- 
colandosi tra le strette della rigorosità storica non riesce a scriVeF 
nulla, che dimostri la propria personalità. Troppo bene si conosce che 
^li si è posto ad un' opera molto ardua e con forze inadeguate. H» 
inteso di scrivere un poema, senza neppure avere in mente le regole; 
(i meglio, ha voluto ridurre ad azione epica un avvenimento, che male 
S prestava, poiché il ricordo era Iroppo fresco, ed il lettore avrebbe 
riconosciuto le invenzioni, che sopra vi poteva ricamare di sua fantasia 
il poeta. Quindi possiamo dire che egli ha scritto alcune centinaia di 
esametri imitandogli (') e talvolta rubandogli dalle opere di Virgilio e 



WGod. Vat. UPb. 1198 fol. 83 recto. 

<*) Gonfi*. U TriumphffS Regis Alphonsi (Basileae — MDXXXVIII; paj?. 232 - 233 - 236) dfl 
Antonio Panormita con r opera del Popceillo {'^er^-i 140 - 153 - 237 - 249*. Già U set- 
tembrini (Star. d. Lett, ItaL Voi. I puf/. 270 Napoli — 1875) stando alle notizie, clie 
gn aveva dato 11 voipicelia, aveva detto die 11 Trionfo d' Alfonso del Panormita pa- 
reva tradotto In un poema latino dal nostro Porcellio, ma non ajarglunse altro, ora 
la supposizione dei settembrini si rivolse In realtà, quando si analizzi diligente- 
mente r opera del Pandoni. Il Nocltl (il tHonfo di Alfonso I d'Aragona cantato da 
PórcèUio — pag. 30— Bussano — Tip. Anjyelo Palazzi - 1895) afferma cbe esso poema 
Ila tutti i caratteri di un lavoro d' occasione, contemporaneo ai soggetto. Ma non si 
può ammettere questo, percn(>, se il poeta avesse presenziato li trionfo di Alfonso 
come Panormita, non c'era raj^lone che ej?li tessesse il suo poema sulla descrizione 
storica aeìì* alunno delia xiciria terra. (N. B. Il Panormita fin dal 1135 viveva presso 
Alfonso d'Aragona vedi yfixjatintf. \.r Biblioteca dol Re d'Aragona — 1897 — Rocca 
S. Gasclano — L. Cappelli, editore — pag xvi). 
v*> Il Nocltl. che per li primo ha messo In luce per le stampe li Trionfo di Alfonso d*A- 
ifagona cantato dal Porcellio, ha fatto un piccolo studio analltfctf óeì versi ^ eml- 



f 



— go- 
di Ovidio, ma non possedendo l'arte di assimilarsi il bello non Tha 
estrinsecato con un' impronta personale. Quindi n' è nato un ibrida 
componimento poetico, in cui tra i tanfi difetti, che ha il poeta nella 
scrivere, ci viene svelato un suo pregio, di essere cioè il nostro autore 
studiosissimo di Virgilio e di Ovidio. Per Virgilio ha un culto sacro, la 
imita lo copia, mostra di saperlo a mente. Ed alla Musa raccomanda dì 
non temere il livore di alcun poeta, ma di gareggiare con tutti tranne 
cjie con Virgilio, al quale deve cedere la palma. Solo Virgilio è grande, 
3tóce il Porcellio, Vergilio, 

Qui tisi monstrat itbr dicendi in gabminb rbqum, 

Cui cbssbrb omnbs divina lbqb pobtab, 

Et pia turba Dbum cblbbrat, vbneratur, adorat. (c. ih, v,9s^7). 

Il Trionfo dì Alfonso del Porcellio si può paragonare col Trophaeum 
Anglaricum di Leonardo di Pietro Dati(*). Anche questo è laudativo 
e schiettamente classico. Ma mentre nel Trophaeum del Dati i colori 
sono spesso molto vivi, specialmente nelle descrizioni^ nel Trionfo del 
PorcelUo i personaggi sono appena delineati, il fondo e gli accessori 
della scena sono scoloriti, smorti. Il Dati foggia invero molte frasi su 
quelle virgiliane, come per esempio quando il Piccinino incoraggia alla 
pugna i soldati indietreggianti, e del poeta latino imita immagini e si- 
militudini, ma non le ricopia. Insomma imprime al poema la sua per- 
sonalità, sicché può dirsi che il Trophaeum Anglaricum non è prive 
d'ogni importanza, quantunque tratti un argomento storico contemporaneo. 
Invece il poema del Porcellio non è un' opera meditata e scritta cor 
amore d'artista. Il Pandoni, che ha ingegno e disposizione a scrivei 
versi, non coltiva quest'ingegno, non educa questa disposizione, perché 
invece di studiare sulle dott? carte, doveva arzigogolare da mattina t 
sera sopra vuoti carmi per veder di uscire dalla miseria, che tormen- 
tava lui e la sua numerosa famiglia. Sicché, mentre molti suoi contem- 
poranei sanno anche la lingua greca, per lui è chiusa questa font4 
inesaurìbile di bellezze poetiche. E il presente poema del Porcellio i 
come un verace documento del suo carattere. 

Superbo e adulatore al tempo stesso, il Porcellio vorrebbe, oltr< 
la pensione e la protezione dell'Aragonese, avere anche un po' di gloria 



stichi rubati at due cniarl poeti deu* età augustea; da questo studio noi ci sianv 
confermati nella nostra opinione di non essere, almeno in questo poema, PorcellB 
Pandoni un poeta originale. 
(1) vedi 10 scritto di F. Flamini — Leonardo di Pietro Dati in Gioìmale storico della Le^ 
Italiana — Voi. XVl - 1890. 
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ma di quella gloria scroccata, e il poema suo apparisce come un tronfio 
ciarlatano, vestito di tutti i fronzoli e ninnoli d' una bottega di rigat- 
tiere, compresa qualche striscia dì seta o qualche frangia d'oro appar- 
tenuta ad una cappa di un nobile o ad una porpora d' un doge. 

AT MB, QUBM MULT08 JAH ROMA ANTIQUA PBR ANN08 
In aRBMIO AMPLEXA SUO BST, ET FRONTE BENIGNA 

Dbtinuit, quivb usqur tuo sub nomine VIXI, 

ACGIPE, REX SACER, ET NUMERO CONNECTE TUORUM, {C. Ili, r. 69-69) 

chiede umilmente ad Alfonso. Dunque s' intende da questi pochi versi 
come non sia il Trionfo d'Alfonso che lo muove a cantare, sibbene il 
desiderio d'essere ammesso nel circolo dei letterati di corte. Tuttavia 
si può dire che il Porcellio si mostra nuovo, originale, dove l'argo- 
mento non trova riscontro colle opere degli antichi; cosi per esempio 
nell'accoglienza festosa, che i cinque seggi della città, fanno al re (ClltO II, 
nno 890 6 WD, nella descrizione della fiaccolata notturna sotto il pa- 
lazzo reale (ClltO II, TersO 354 e WLl\ e nella seduta del generale Parla- 
mento (Callo n, Terso 388 e WL) 

Un altro pregio dello stesso poema del Porcellio consiste nell'es- 
sere esso uno fra i primi di questo genere epico descrittivo, che si 
riferiscono ad avvenimenti contemporanei. E di fatti si può confrontare 
col Benacus di Ludovico Marchenti (*) scritto per una vittoria dei Vene- 
ziani su Filippo Maria Visconti, col poemetto di Leonardo Griffi, in cui 
vien descritte la celebre sconfitta di Braccio da Montone presso Àquila ('). 
Poemi vasti e solenni di argomento storico non mancano, ma questi 
vengono in seguito. Basinio (') da parma canterà le vittorie dei Fioren- 
tini, condotti dal Malatesta contro 11 re Alfonso d'Aragona; Tommaso 
Seneca da Camerino^ X amico del nostro poeta, stenderà in quattro libri 
Sistoria Bononiensis (*); il figlio di Francesco Filelfo, Gianmario dalla 
caduta di Costantinopoli prenderà occasione per scrivere T Amyris (•). 
Per altro questi ampli e vacui componimenti narrativi, in verità non 
divertenti molto a leggersi, ma ebbero anche nel secolo, in cui vennero 



(1) Zeno A. — Dissertazioni vosstane etc, I. 127, Maffei — verona illustrata - 1731, II, lOé. 

(2) Il titolo del poemetto di Leonardo Grifn, che fu pubblicato da L. A. Muratori in Re- 
rum UaX, Scriptores — Tomo XXV, col 465 e segg. è questo : ConfUcttis Aquilani quo 
Bmcciuè pro/ligatits est, ad Frandsoum S/òrtiam, Libellus, 

\S) È in BoHnU parmensis poetae Opera praestantiora, Arimint 1794 il poema porta il 

titolo di Hesperts, 
U) Tlraboscbi opera citata. — Parte vi paragr. 5 e 6 pag. 842, 
(& Tlraboscni op, citat. Tomo vi (in parte), pagr. 954, ed ancbe G. Favre llelanges d' bi'- 

stoire pubiièes par F. Adert. — (Genève 1856). 
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alla luce una invincibile avversione anche se scritti da buoni poeta (*). 
E la stessa sorte dovè essere toccata anche al poema del Nostro. Dei 
contemporanei, che parlino in modo esplicito di quest' opera, non ho 
trovato che il Trebisonda, il quale in una lettera (') senza data fa al 
Forcellio più che una lode un incoraggiamento. Ma al poeta non piacque 
tanto il giudizio dell* amico, se gli rispose cosi : 

Interdum sacri dormitat musa Maronis, 

Nbc sbcum Aonias sbmpbr Homerus habkt (3 • 

Il Panormita invece non parlando chiaramente di questo poema rimpro- 
vera (*) al Porcellio la sua mania di abbandonarsi alla tessitura di versi 
gonfi e vuoti d' idee, di scrivere di battaglie e di confondersi troppo 
spesso nel cozzo stridulo delle armi. 

Il Panormita senza dubbio alludeva al poema del Porcellio, che al 
contrario gli risponde vantandosi d'averlo scritto. 



(1) I. Burckhardt - La cultura del Rinascimento in Italia (trad. Valbusa) - Firenze - 1876, 

voi. I, pag. 360. 
(t; Codice vaticano (latino S704 foi. 64 ì^oto, 
(Z) Codice Magliabochlano J. IX. io. foi). 134 verso, 
\i) Vierteyalirschrift i, Kuitur. und. Lltt. de. Ren. I, 48i, 



IV 

ScUum ^bebanorum cum tTeleboie per i>orcetHùM 

Vatem. (Cod. fUccard. 346, ca 55 mU - 59 Jm) 




ti Porcellìo scrisse pure un poemetto di 1 39 esametri intorno alte 
j^errti dei Toleboi coi Tebani. Il soj^getto di questo componimento po- 
etico lo dice lo stesso poeta : Teleboi rupta pace sub eornm r^è 
Ptelera in Thebanos agros excarsionem f ecere. Creon TkebanaaUfn 
rex duce Amphitrione classem cum exercHu ad illos expugnandoÈ fki- 
sii, tùsipraedam omnem et capti vos redderent; id cum Teleboi tegatiè ab 
Amphitrione nùssis de negar ent et eos si ne honore ab eorum oppidopeltt- 
fetit^indictum est ultrimque bellum; pugnatnm est acerrime, feleboi vieti 
Ptelera rex Amphitrionis marni occisns est, dediti supplices feletf&tj 
consìgnata sunt omnia Amphitrioni. Eie aurea patera donatus èst. lik 
iétò Cteontis religione vivere ceperunt, Hic (Amphitrio) Thebas trittfth 
pkans revertitur (*) Passiamo al sommario del poemetto. Il poeta prè^ 



(1) Questo brano di prosa come eplerrafe al poemetto si trova nel God. Rlceardlano 
Gblr. 316. E per lo studio del Bellnm Thebanornm cum Telebots mi sono servito d^ 
^sto codice anzlcnò del Magliab. J. IK. 10, perchè mi è sembrato p^ù còVifie'ttò. 
Nel cod. Magliai). J. IX. 10 occupa i togli 18 verso — si verso, e porta la iscrizione 
segruente Acerrimum Teleboum et Thebanorvm bellitm Incipit pei' Porcellium vatem 
romanum, 

U codice Rtccardiano 346 cartaceo di e. e. 99, che misura m. m. 153 X^O cokittene 
il BeUum Thebanorum cum Thelebois a e. 55 r. - 59 v. In carminio si legge : 
Betum (sic) TKebanorum cum Thelebois (sic) per Por, Vatem, 

Incipit 
indi segue r argomento e il poemetto^ che consta di 139 esametri. Dopo ti poennetto 
Viene la eiHstola, cde il Poeta invia insieme, a Lionello d* Este. Al foi. 59 ver»); ter^ 
miiia ancora la epistola, cui ò sottoscritto. 

BeUuni th^anorum cum thelebois 
per pare, Vatem, Ro, Eofplicit 
Tandetn oarminibus crescent sua nomina quantum 

Poppulus (sic) in liquidis ardua crevit aquis 
Sortpsi in die sancii Simonis et fndae (ì) 

Qui sto Qui Qui virgo 

Stai sua cuique 

Sed remeare gradum, superctsque evadere et auros, yf) 
Hoc opus hJlo kUfor est pomi quos equus (t) amant. 
Qui ivL 
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la musa, che ìnsiem con lui riferisca la cagione, per la quale vennero 
a battaglia i Tebani coi Teleboii (CailtO IV, TSrsO 1). Anfitrione scioglie 
dal lido cadmeo la flotta ^rostrata, e veleggia fino al trerritorio e agli 
accampamenti dei Teleboi (CaitO I TCrSO 5). Egli poi scelti dall' immenso 
esercito qnelli, che dovevano andare ambasciatori dai Teleboi, spiega 
loro gli ordini del re Creonte ed i suoi. Era da lungo tempo che per- 
siche schiere scorrazzavano pazzamente pei campi echionii rompendo 
cosi i patti di pace e violando un territorio, su cui aveva giurisdizione 
il magnanimo re Creonte. Ora gli ambasciatori dovevano chiedere a 
Ptelera ed al popolo a lui soggetto, avanti il sorgere del sole del giorno 
veniente^ la consegna dei predoni e delle prede da questi fatte. Se ve- 
nivano adempiuti tali giusti desideri si sarebbe ritirata la flotta dal 
territorio dei Teleboi, cosi le armi, fin dal tempo dei loro maggiori 
rimaste inoperose, tali sarebbero state anche per T avvenire. Se non 
volevano venire ad una pacifica conclusione, le animose schiere di An- 
fitrione avrebbero espugnato la città, e tutto avrebbero posto a ferro 
ed À fuoco (CS&tO IVIII, Terso 11). Gli ambasciatori Tebani sono stati alla 
corte di Ptelera, ed hanno manifestato i comandi del loro re e dei loro 
ducev Ma Ptelera non vuole accettare patti, anzi monta in furore, e 
dk^ che vengano pure i soldati di Creonte, essi troveranno altre schiere^ 
altre armi. Onde gli ambasciatori sono respinti senza onore (CaitO ILTI, 
Wn 19)* Pt-elera ed il popolo suo non hanno alcun timore^ anzi fero- 
cemente irrompono contro il nemico. Intanto Anfitrione^ saputa la ri- 
sposta di Ptelera vestito dell'armatura sale sul cavallo, ed alle schiere, 
poste in ordine di battaglia, riferisce l' insulto fatto agli ambasciatori 
Tebani, quindi mostra la necessità di combattere per mantenere l'onore 



cm sia il copista ci è ignoto; U codice viene attribuito al secolo XV (Vedi Inventario 
o stima della Libreria Rlccardiana — Manoscritti ed Edizioni del secolo JCV — In Fi- 
renze 1810 — pag. il), esso è miscellaneo, ed ha varie mani di scrittura. Gomlnclqi 
con due orazioni di Pio II, oratore dell' imp. Federigo, una Indirizzata a papa Quinto 
(foi. 1 recto — il recto) e 1* altra al re Alfonso d* Aragona (Il recto — 80 t>erso)^ se- 
guono due epistole adespote (20 verso — 22 verso; 2 verso — 29 verso), :*ono copiate 
dalla stessa mano altre due epistole che Maiatesta di Montefeitro invia a Papa 
Martino (29 r. 30 verso) a Sigismondo imperatore (31 recto 34 verso). Quindi ci sono 
due fogli m bianco. Al foglio 37 recto comincia un' orazione adespota sulla caduta 
di Gonstantinopolt e seguita nno a metà del fol. 53 verso. Dopo un altro foglio lo 
bianco troviamo il Belium Thebanorum cum Thelebois (sic) del nosto Porcelllo (fol. S5 
recto — 50 verso). Fin qui mi sembra che lo scritto sia d*una mano sola, ma pel 
resto del codice sarei d' opinione che vi abbiano partecipato mani diverse, almeno 
due copisti, sono frammenti di opere di padri della chiesa ed un trattatello di pro- 
posizioni e congiunzioni latine, esso pure adespoto ifoi. 85 recto — 96 recto,) Altri 
due fogli bianchi, e poi si chiude il codice, che nel foi. 99. verso porta alcune no- 
tizie di pochissima importanza su valerlo Massimo. 
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e la &ina del loro re (GaitO LIIT, Ttrso 47). Dopo rallocuzione del dace i 
Tebaoi, come cinghiali, che sbranano cani frapponentisi alla loro incar- 
sioae, si gettano furibondi sulle schiere nemiche, condotte fuori di città 
da Ptelera (ClltO LXIIY, TtrsO 65). Ma però Anfitrione e Ptelera avevano 
convenato prima insieme che V esercito vincitore dovesse avere in de- 
dizione i figli, i tesori, i campi e i tempj degli Dei; ìndi sonate le 
trombe per la pianura saccede la zu^a, che riesce sanguinosa (ClDtO CIT, 
TOH 75). Bellona attizza gli animi già accesi. Innumerevoli guerrieri 
cadono nella mischia e tra questi Ptelera, trafitto nel petto da una freccia 
di Anfitrione (CaitO fìTf, Ttno 105). Confusione nelle schiere dei Teleboi per la 
morte del loro re, panico e fuga precipitosa. Il popolo dei Teleboi supplice 
chiede pace. Si consegnano i figli, le ricchezze, i tempj degli Dei al vin- 
citore. Anfitrione riceve in dono la coppa, dove soleva bere Ptelera, la quale 
gli era stata trasmessa in eredità da' suoi avi, indi sopra un carro 
trion&le tirato da candidi cavalli entra acclamato in Tebe (CutO ClUVlll, 
WtO 16). Dopo aver letto questo componimento poetico la dimanda, che 
prima d' ogni altra ci si affaccia alla mente è questa: dove il Porcellio 
avrà attinto la materia del suo cantare ? Non si può ammettere eh' egli 
l'abbia presa dal racconto di qualche mitografo greco, perche il Por- 
cellio non sapeva il greco, e l'odiava mortalmente. Quindi non possiamo 
pensare che ad una traduzione di questa leggenda in latino o a qualche 
ri&cimento. Ha il Porcellio non era, come ho mostrato altrove, ano 
stndioso dell' antichità in modo da concorrere colla foga de' suoi con* 
temporanei anch' egli ad esumar reliquie gloriose di quei tempi; nò, egli 
era più che altro un dilettante in letteratura, cosi che non leggeva o 
non imparava altro che quanto aveva, come si suol dire, a portata di 
mano. La lotta per la vita, la numerosa famiglia, che continuamente 
gli richiedeva del pane, lo avevano reso, invece di un poeta, un ver- 
saiuolo, ed invece di un dotto, un individuo di cultura superficiale. Egli 
scriveva per avere in ricambio denari o mezzi di sussistenza, perciò 
non guardava, se i suoi versi erano politi o concettosi, se erano ori- 
ginali modellati su belle forme antiche, ma più d'ogni altra cosa gli 
premeva di scriverne molti e di toccare di tutto. I tempi antichi degU 
dei e degli eroi ammaliano le fantasie dei contemporanei, ed egli lascia 
di cantare in poesia fatti ed azioni recenti per scrivere di questi dei 
e di questi eroi. Gli sembra che Anfitrione, il quale parte coU'esercito 
per vendicare l' oltraggio fatto dai Teleboi agli ambasciatori del suo re, 
óa degno dell'epica tromba, ed egli lo canta. Vuol passare anche il 
nostro poeta per erudito, e che fa? Senza andare a ricercar le fonti d 



i 
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questa leggenda, (*) senza spendere tanto tempo in investigazioni, apre 
V Anfitrione di Plauto, e nel monologo, che il servo Sosia fa nella prima 
scena, il Porcellio trova tutta la trama sulla quale potrà tessere .il 
sue poemetto. 

Forse l'ipotesi, che io pongo, sembrerà a qualcuno strana, ma se 
si bada bene a quello che il nostro ragionamento ci porta a concludere, 
nm vediamo che non è tale. Già sappiamo dallo studio della sua villi 
che il Porcellio possedeva un codice raro di Terenzio, (') e se ne dimo- 
strava molto affezionato; ora si può credere che il Nostro dopo lo stadio 
la lettura di Terenzio sia stato invogliato a quella di Plauto per 'far 
paralleli e confronti tra il modo di scrivere dell' un commediografo con 
quello deiraltro. Non volendo congetturar questo, si può sempre pensare 
che, se il Porcellio possiede un codice raro di Terenzio, egli è un 
ftsmnte della commedia romana. E che abbia letto di Plauto, se non 
jÉutte le* commedie, ma V Anfitrione di certo, ce ne possiamo render ra- 
gione col fare uno studio comparativo del poemetto del Porcellio col- 
i-episodio sullo stesso soggetto raccontato dal servo Sosia nella con- 
media plautina; cosi vedremo come il nostro poeta ha sviluppato in 
qaalche luogo quello, che era in embrione in Plauto, e in tal altro lo 
ha preso di sana pianta mutandolo, se mai, nelle parole o -storpiandolo 
nel concetto. Per altro mentre Plauto fa raccontare la guerra dei Te- 
bani contro i Teleboi da un servo, (') il quale confessa che quanto più 
pugnava, tanto più se la dava a gambe, quindi con una tìnta comica 
fa dire al servo di esser stato presente alle cose, che ha solamente 



(1) Panò di AnfltPioiie e della sua Impresa guerresca Apollodoro (Vedi. Biblioteca di 
Apollofioro ateniese volgarizzamento del Car>, Compagnani — Milano -— Fr, Sonzogno 
autore — 1826 ~ VOI, I, (libro II, 4 - 9 segg.) 

(2) Bibliotfiéque de r Ecole dea Hautes Ètiidés publiee soìis les aiispices du Ministcre de l* In* 
àtrucUon PnòUque - Pierre de NoiHac - La Bibliothéque de Felice Orsini - Paris Ì897 {lA 
CODBX BEMBINUS). L'ADate Gaetano Marini nelV op, citata a pagina 96 scrive. Nella 
Biblioteca Barberini é un codice in rnemJbratie di Prisciano segnato 1667, il quale fu 
comprato da un non so chi nel ii30 da Maestro Porcellio Partenopense, e del Por^ 
cellio fu il Terenzio, detto Benibino, il più vecchio codice, che si conosce a* tempi 
del Poliziano e aggiungo ora lo, anche a* nostri. Illustre altresì per gli ottimi ed 
eruditissimi scolj come 11 defluisce 11 Faerno (in Pref. Heant.) scritti neir anUctiIssImo 
carattere corsivo Romano, che è cosa unica; vi si legge Infine deir ultima pagina, 
Mei Porceli Laureati piynus eyregium, di che nluno del tanti, che di cos\ pregevole 

« monumento ci Hanno dato la Storia ed il Saggio (che corrisponde pur male al suo 
oiCiglnaie vero) si è avveduto, e solo per essi sapevasi, cheaiu 15 dv Marzo dell' A, i4S7 
fu liberamente deliberato a Mess. Bernardo Bembo. 

(3) Per r episodio raccontato dai servo Sosia nella Commedia di Plauto dal tlteio l'An- 

/Urione mi sono servito deli' Bdlzlone fatta da F. H, Bothe pei tipi del Pomba -^ To' 
rino — isèi — voi, io poif* S9 '^ 4S, 
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udite, il nostro poeta invece chiama pomposamente, a simiglianza di 
Virgilio nel primo libro dell' £neide, in suo aiuto la musa, perché gii 

riferisca le' cagioni, che trassero alla guerra i Tebani coi TelebiH. Si 
conosce bene com3 qui il poeta sia compreso tutto nelF importanza epica 
del suo soggetto, se dà un' intonazione si alta al suo cantare. Così purè, 
mentre il servo Sosia se la sbriga in pochi versi, il Porcellio ce ne 

spende più di un centinajo. 

Diamo ora un saggio della descrizione viva, sebbene in poche Mnèe*, 

fstta dal servo della commedia plautina e del racconto più diffuso del 

TTOstro Porcellio. Qui è Sosia che parla : 

Principio ut illo advbnimus, ubi primum terram trtigimus 
Continuo Ampitrio dbltgit viros primorum principes; 
Eoa lbjat; Telebois iubkt skxtentiam, ut dicant suam: 
Si bine vi et bine bello, vblint rapta et raptore traderb 

Si, QUAE ASPORTASSBNT, REDDERE se BXERCITUM EXTEMPLO DOBiUM 
Rw>tJCTURUM, ABITUROS AGROD ARGIVOS, PACEM ATQUB OTIUM 

Darb illis; sin alitbr sicut animati, NEQUE DENT, QUAE pbtat. 
Sesb igitur summo vi yirisque suom oppidum bxpugnassere 

Il Porcellio s' intrattiene di più : 

Post quam agros tbnubre, locant contermina muris 
Castra duces, cintomque urbkm obsidionb tenebant. 
hlo dux magnanimus dbf.ectis agminb tacito 

QUOS HOSTI legare VELIT SIC FATUR IN ARMIS I 

Legati quab causa viae: quid ad arma cohortbs 

ImPULIT et nostri, QUAE SIT SENTBNTIA RBOIS, 
NOVIMUSQUE IUST08 INIMICA IN PROKLIA CAUSAS 
QUARE AGITE AD PtELERAM ET POPULUM, MBA DICTA RBFBRTB. 
UNDIQUB ECHIONIOS BXCURRIT PERSICA CAMPOS 

Inconsulta manus dirruptaqub {sic) fobdera pacis 

SCEPTRAQUE MAGNANIMI REGIS VIOLATA CrBONTIS 

hinc raptores pbtimus prabdamqub nepandam 
Restituì ante dibm, primiqub oribntia solis 
Lumina : big in agros Thbbanamqub posse rbfbrri 
Classbm acies atque arma putent, sic gratia lonqo 
A PROAVis skrvata dies mensura per aevum; 
Sin sbcus, abeiatas animosaque pectora turmas 
Debellare domos, miscerb incendio et omnbs 
Dìrriperb (sic) urbis opes: bxcindiqub omnia ferro 
Edioam. 
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Gli ambasciatori dei Teltani vanno al campo dei Teleboi, riferiscono 
i comandi di Creonte e di Anfitrione. Ptelera non vuol venire a patti, ed 
eccitando gli animi de' suol sudditi oltraggia gli ambasciatori. Il Por- 
cellio descrive la scena della venuta dei legati di Creonte alla tenda 
del re dei Teleboi, il discorso altezzoso di questo re, l' indecoroso rice- 
vimento, poi il ritorno dei legati ad Anfitrione, che chiama i snoi sol- 
dati alle armi, e prima di condurli fuori dagli accampamenti tiene loro 
un'allocuzione guerresca. In tutto questo il Porcellio si dimostra origi- 
nale, perchè il servo plautino non me ne parla affatto. I versi, coi quali 
il poeta descrive gli avvenimenti non sono privi di un certo pregio ar- 
tistico. Sentiamogli; è uno degli ambasciatori tebani. che, dopo aver rac- 
contato r esito infelice della loro missione, parla dell' oltraggio fatto 
da Ptelera : 

HTS DICTIS TORSITQUB ACIBM BT VBSTiaiA FLBXIT, 

NOS SUBITO INDBCORBS 8UMUS £T SINK HONOB6 REPULSI. 

Mox Ptbleram primosqub ducbs populumquk supkrbum 

HlC TIMOR ATQUE ACRIS CBSSIT FIDUCIA PUGNAB. 
IRRUBRB in CAEDKS INQUB ARSCA TRBMBNDA V1DBBI8, 
DUX, THBBANI RBQNI l^IDISSIMB GUBT08. 

Anfitrione monta in furore : 

Continuo arma furens kt lucida tela parari 
Tela itbrumque atqub arma capbsserb dugtor 

ImPRRAT : AERATASQUE APTARI IN PROBLIA TURMAS 
LORICAM INDUJTUR PRIMUM KT THORACA DBCORUM (?) 
AMPHITRIO AURATIS BT CIRCUMFUNDITUR ARMIS 
SCANOIT EQUUM; TUM LOUA T.fJNBNS SIC ORE PROPATUS : 
SOTII, QUIBUS ALTA FIDES 8PBCTATA GBEONTI (!) 
PBJTORA, MAGNANIMBS BT BELLO CLARA JUVENTUS 

subta armis hostbmqub sbqui ne vertere terga 
Intrepida et meoum per mille perxicula victrix 
AuDiSTis quali sub conditionb tenemur. 

QUANTAQUE LBGATIS illata INIURJA NOSTRI s, 

Quid si rex Ptelera s nostram venissbt in urbem, 

AtQUE AGIBS MUROS CIR'JUM BT SUA CASTRA LOCASSET. 
IbiMUS HINO SINB HONORB DUCBS? SINE MARTE COHORTBS? 
QUOD DUCIS AUT VESTRI GESSIT FIDUCIA REGNI? 
NUNG OPUS EST ANJMIS, lUVENES, NUNC PECTORE PORTI, 
NUNC OPUS COMFERRE MAN US, VICTORIA NOSTRA EST, 
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VbSTRR HONOS : HAB URBIS 0PR8 PROEDAHQUB BKCRNTBM 
DlRRIPlTB, BT FLAMMIS ET DURO VINCITE FBRRO. 
CONFRSTiM SUCCENSI ANIMI ET FUROR ADDITUS 0LL1B 
Ut QUUM SAEYIT APBR, QUBM GIRCUM PLURIMUS INSTAT 
NUNC PBDIBU8, NUNC VOCE C0N18, TUM DBNTIBU8 UNCIS 
INFRBNDBT, SPUMASQUB IACIT LUMBNQUB FURORE 
AORIOR, HINC ATQUB HINC INFBCTOS SANGUINE VERSAT, 
SBQUB IN BBLLA PARAT SUBLATA IN VERTICE CRISTA, 
EXPULIT INTEREA STELLA8 AURORA TUOQUE 
LUMINE SPABQIS HUMUM SUCCEMDBS, PhEBB, SORORI, 
QUUM PTELBBA ARDENTBS INIMICA IN PROBLIA TURMAS 
EDUGIT PORTIS, TACITAQUE invadere MARTE 

Castra parat. Graditur «albata per agmina forti 

LABTUS equo, LAETUS et PBRLUGENTIBUS ARMIS. 

Inde, ubi bchionias accendi in bella cohortrs 
Aera simul sentitqub acibs et tela parari, 

ACRIOR INSTITUIT DUfilO CKRTARB DUELLO. 

A questo punto il Porcellio nello svolgimento del suo racconto va di 
pari passo con Plauto. 

CONVBNERE SIMUL DUX HINC THEBUNUS BT INDE 

Rbx Ptblera : AC VINCTIS FIRMARUNT FOBDERA DEXTRIS, 

Ut natos, ut opes, et agros et fana deosque 

Victorbs parto TBNRANT DITIONB TRIUMPHO. 
Habc UBI JAM firmata: acies ad SIDERA TOLLUNT 

GlAMOREM INOBNTKM, et SIMUL EXPRRIANTUR IN ARMIS. 

Aera canut, silvesqur sonant collesqur resultant 

Vota Iovi dant labta ducbs et vota Quirino (\\) 

ingbminant, pbndbntque uno fortuna labore. 

hortanturqub equitum turmas pbditumqub cohortes, 

goncurrunt mox arma armis et problia miscbnt. 
Pro se quisque(?) viri feriunt martemque lacessunt, 

Hic iaculis, hic ense ferox, boat undiqub coelum 

Ingenti clamore virum et clangore tuba rum, 

Stant strinctab validabqub aciks et nulla rbgbdit 

Ordine: dbcurritqub largo flumine largus 

sudor ab ore virum, tum creber anhblitus atras 

Visus AGI IN NEBULAS ET NOCTEM INVOLVBRE COELO. 

Pars linquit fortbs animas, par vulnere prò sui 
goncidit. undanti par infioit arma cruore. 
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Ma sebbene il quadro nell' Anfitrione di Plauto sia appena toccato, non 
si stenta a riconoscervi una mano da nn-estro, eccolo : 

Dkindr utbrqub impkrator in medium bxkunt, 

Extra tdrbam ordikum conloquontur simul : 

coxvenit, victi utri sint ed problio, 

Urbbm, agrum, aras; focos sequb uti deduint. 

postquam id actum est, tubae utrumque contra canunt', 

C0N8ONAT terra; clamorem utrimque eoferunt; 

Imperator utrimque hjnc et illinc Iovi 

Vota suscipered, hortarier exercitum; 

Pro se quìsque id, quod quisque et potbst et valbt, 

Edit, ferro ferit; tela fransunt; boat 

COBLUM FREBIITU VJRUM; EX SPIRITU ET ANHBLITU 

Nebula consta t, cadunt volnerb vi virum 
hostes; crebi cadunt*, nostri contra inqruont, 
Dbniqub ut voluimus, nostra supbrat manus; 
Vicimus vi ferocis. 

Succede una confusione neir esercito dei Teleboi, quindi Anfitrione co- 
mania alla cavalleria di caricare i fuji^gitivi, gli ignavi e di combattere 
acremente quei, che ancora resistono. E il Pandoni desciùve allora l'ul- 
tima scena, dell' episodio cosi: 

Innumeri perierb viri, tum maximus 'armi« 

Rkx Ptblbras (>iic) forti perfossus pectora telo 

AMPHITRIONEA PERIT ACRI VULNERE DBXTRA. 

TUM SUBITO TbLBBOUM ANIMI FUROR OMNIS EST INQBNS 

Ira CADIT, DANT TERGA FUGAE CAMPOSQUE RBLIQUUNT 

HlC FINIS BELLI l POPULUSQUB HIC OMNIS IN UNUM. 

EXORAT SUPPLKX PACBM, VENIAMQUE PRBCATUR. 

DANT NATX)S, DANT TBMPLA ET OPES AOROSQUB DEOSQUB, 

VlCTORI (?) VIVUNT SUB RBLLIOIONB GrBONTIS 

AT DUX AmPHITRIO patera DONATUS EX AURO, 

Quo Ptblera et dudum proavi potiarb solebant 

CANDIDIOR SUBLIMIS BQUIS CORRUQUE SUPERBO 

Tecta subit Thbbanus ovans laeta ardua pompa 

ATQUE TRIUMI'HALI LU.STRATUS TEMPORA LAURO. 

Questi versi sentono 1' efficacia del racconto plautino, e ci fanno a ra- 
gione creiere cho, quando il nostro poeta li scrisse, non tenne del tutto 
chiuso il commediografo di Sarsina. Infatti si confrontino coi seguenti, 
ohe sono di Plauto: 
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PORDl^LVBS PEXBTRANT SB IN FUilAM, IBI N08TRIS ANIMUS ADDlTUtH*; 
VOBTBNTIBUB TBLBBOIS TBLIS COMPLKBANTUK CORPORA, 
IpSUSQUB AMPHITRUO RBIBM PtRLERAM SUAD OBTRUNGAVIT MANU 
HAEB ILLIC est PUJNATA PUQNAD USQdE A MANB AD VBBPBBUM, 



SeD PROBLIUM ID TANDBM DIRBMIT NOX INTKRVBNTU SUO. 

postridib in castra bx urbb ai) nos vbniunt flentrs pbindpbs, 
Yblatis manibus; orant, iqnoscamus pbccatum suom, 
Deduntqub 8b, divina human aqi:b omnia, urbkm bt libbrob; 
In ditionbm atqub arbitratum cuncti Thebano poplo. 
Post ob virtutbm hero Amphitruoni patera donata aurba est. 
Qui Ptblbra potitarb rbx bst solitus 

Kas8flme&do possiamo concludere che il Porcellio ha preso per fonte 
del suo componimento epico V episodio intessuto in una commedia di 
Plauto; però non ha fatto con quello un centone, ansi ha rimaneggiato 
b materia plasmandola a suo modo e piegandola al metro confacente 
all'epica. Si conosce bene qua e là l'efficacia, che esercita Plauto nel 
componimento del nostro poeta, ma bisogna concedere a questo, come 
tìtolo di lode, una certa originalità, u:i certo tocco nel figurare, il quale 
ben lo distingue dalla maniera di Plauto. E il Porcellio teneva molto a 
questo parto della sua mente, perchè, quando gli si presenta Toccasione, 
tra le altre opere, per le quali egli va superbo, rammenta anche il 
poemetto sulla guerra dei Tebani, contro i Teleboi. Cosi pure lo ram- 
menta a Sigismondo Malatesta, al quale promette di scrivere in verso 
eroico le gesta di lui, pregandolo di non volere giudicare il poeta dal- 
l' esile libretto di poesie che gli aveva mandato (il De amore Jovis 
in Isottam), perchè non è nuovo il Porcellio nello scrivere poemi (*). 
Pare che dedicasse questo poemetto ad un suo protettore, a Don Pro- 
spero Colonna, nipote di Martino V per parte del fratello, il quale 
mori a Roma il 24 Marzo 1463 ('). 



(1) Trlum poetarum eie.cfa'itlsslmoniTi PopceiJ, Basin) ctTrebanl opuscola «te — ParisUs 

— apud Slmonem CoUnaeum — 15.^9 — pag. 35 r^cto, 

(2) Giac3nU Alphonsl- Vltae et pesj?3staePontincum Romanorum et s. r. e. cardlnallum 

etc, — Romae MDLXXVII — Tom. n — pajr. 833. XIX. Il Nociti (ii trionfo di Alfonso I 
d'Aragona cantato da Porcellio — Bassano — Tip. Palazzi — 18% — pag. 5) dice U 
poemetto, cbe ha per argomento una guerra del Tebant, si conserva manoscritto 
nena BlbUoteca nazionale di Napoli e die esso è dedicato a Prospero Colonna, 
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A Lionello d' Este, il gentile marchese di Ferrara, il quale carteg- 
giava in latino coi dotti d* Italia^ comperava codici, e li leggeva, il 
qaale conversava eruditamente a mensa e in giardino su questioni filo- 
logiche, ed ancora diceva improvviso in rime italiane, (*) il Porcellio, 
quantunque lo avesse lodato nei suoi carmi come principe dei poeti del 
suo tempo, (') non azzardò inviare direttamente il Bellum Thebanorum 
Cam Telebois, mentre lo inviò ai vati e poeti segretari del facondissimo 
Lionello. È un documento curioso la lettera in versi, che accompagna 
il poemetto, e mi sembra che essa meriti di esser conosciuta, perchè 
anche da questa si apprende meglio come il poeta sia convinto di aver 
compiuto con il Bellum Thebanorum cum Telebois qualche cosa di 
magnifico ('). 

Certamente dice di domandare il giudizio sul suo poemetto ai vati 
della corte estense, ma in un certo qual modo suggerisce loro come 
glielo debbano pronunziare. SÌ può dire che cercasse con questa lettera 



(1) Carducci o. — Delie poesie latine edite ed Inedite di Lodovico Ariosto — In Bologna 
- presso Niccola Zanichelli — mdggglxkv pag. 31. 

(8) God. Magliai). J. IX. io fol. 60 vet^so {Porcelius vates Romanus ci, principi domino Xeo- 
nello Estaìisi felicitatem dicit de laude carminis). 

(3) God Rice. 346 foi. 57 recto, (Porcelius vates: Ro, d, rnis V, et poetis facondissimis, Iil,mi 
prlncipis xi, L, Mar, Ferrariue secretariis salutem, Mittit bellum cum Thebanorum Te" 
lebois, quod edidit^ et cor ea^pectat sententiam). 
Dice 11 Poeta : 

Non ludunt tantum pedibus mta numina claudis, 

Nec modo delicias turba beata probat. 
Ludit habetque jocos^ cantitat aere re/lexo^ 

Personat e recto yrandius ore tamen. 
Cernite vos, quoram. in manibus secreta severi 

Principis an ludant Ptelera et Am,phitrio, 
Hic est peonio quicquid de fonte revulsi 

Quicquid et ingenii quicquid et eloquU 
Instructos spedate acies et bella Creontis 

In Teleborum procubuisse ducem, 
Percensete, patres divini fontis alunni, 

An tuba nostra queat per ora virum, 
Num. mea pietà ratis nudosa per acquora possit 

Currere, nuìn piceos temnère vela nothos; 
Jncipiam. quarn m,ox grandi cantare coturno 

Digna Lionello pHncipe, digna deo. 
Nam miài si fuerit comissa licentia fandi. 

Et vitam et mores et sua gesta canatn, 
Dicam. equidem quantum, praestet pietate vel armis, 

Qualis et ingenio, qualis et eloquio. 
Quanta illa est probitas quam candida fama fidesque. 

Quo donat nenw principe liberius. 
Tandem, carminibus C9*escent sua nomina quantum, 

Populus in Uquidis ardua crevit aquis. 




Ì«-:-. 
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di gnadagnarsi Ten tratara nei circoli dei dotti di casa d'Este. Ma il 
Porcellio non riusci nel suo intento, perchè non si è trovato nello 
stadio della sua vita neppure un cenno di qualche andata a Ferrara. 

Forse la corte del principe estense fu sempre chiusa al nostro 
poeta a cagione dell' inimicizia che aveva col Guarino, venerato maestro 
del lionello. Prima lo aveva villanamente deriso, (') poi pensando che 
nel frustare un dotto di cosi granie autorità, come era il Guarino, gli 
sarebbe grandemente nociuto, il Porcellio cambiò lo staffile col turibolo, 
ed incensò (*) Y umanista veronese in modo servile. — Ma il Guarino 
non si deve esser fatto caso delle lodi tributategli profusamente dal 
Porcellio, perchè non abbiamo né una lettera, né un verso, né un pie* 
colo cenno di lui insomma, che ci rammenti una conciliazione col Nostro, 
n Porcellio, che non ha deposto il pensiero di una visita a Ferrara 
dice (') a Lionello che in corte e' è uno, il quale gli vuol male, ma 
egli riderà dell* impostore (ridebo nebulonem hominem ). .. 

Forse il Porcellio avrà pensato al Guarino, il quale aveva grande 
stima presso i dotti del circolo di Lionello, ma non si può affermare; 
Si può congetturare che Lionello, il quale amò, e beneficò molti poeti 
ed eruditi, C) non avesse nessuna stima del Nostro. Il gentile marchese 
f Este era troppo delicato artista e diligente studioso per non cono- 
scere il pregio delle persone e delle lore opere. 

Il Pandoni inviò pure lo stesso poemetto accompagnato dalla lettera, 
che aveva indirizzato a' segretari di Lionello, cambiato in piccola parte 
so quel che non corrispondeva alle doti del nuovo principe da enco- 
miarsi, ai senatori, segretarj e scrivani di Francesco Sforza, (') chiedendo 
pare a loro un giudizio. Cosi aprivasi la strada per una visita in Milano 
ftl magnifico duca. Il poemetto della guerra dei Teleboi contro i Tebani 
non si sa quando sia stato composto, ma certamente prima dell' Ot- 
tobre del 1450, perchè in quel mese ed in queir anno nella sua viltà 
di Belriguardo mori per una postema nel capo Lionello d' Este (*). 



H) God. Magrliab. J. I^. 10. fol. Ifó recto {Irridltur pedayogovum princeps G. Veroneruts), 
(^JCod. MagrUab. J. IX. 10. foi. 139 vet^so (Porcelius vates Gìiaì^Hno ('aXc) vatum et ora-' 

torum parenti p. r), 
(3) Rosmini (De) Carlo. — vita e (llsciplliia di (iuarlno veronese e del suol condisce^- 

POH — Libri quattro — Brescia — MDGGCV — (Voi. I. paj?. 69). 
(*)G0(1. Vaf. Urbinate 708 fol. 51 verso (Senatoribus, sevretarlis et scì^tbis iUtcstrissimi ducU 

MecUolani de judicio het^hi cartmlnis in bello Teleboiuni et Theb^noritni Amphttrione 

(iifce. 
^) Rosmini (De) Carlo — vita e disciplina di Guarino veronese e del suol discepoli — 

libri quattro etc, — (voi. io pag. 78); Carducci G — Delle poesie latine di Lodovico 

iUrlosto etc, pag. 44. 



V 

f>. porcelli Commentada comitie 5acobl picininl 

(in Muratori /?./?. ìt SS. XX, 69 WL- XXV, 1 \m.) 



Neil' anno 1452 il Porcellio per incarico avuto dal re Alfonso d' A 
ragona, presso cui aveva 1' ufficio di segretario, andò in Lombardia qual 
petetore degli avvenimenti della guerra scoppiata tra la repubblica d 
Venezia e lo Sforza Siccome Alfonso era alleato dei Veneziani, il Por 
celilo andò negli accampamenti di questi, dove venne accolto benevol 
mente dal loro condottiero Giacomo Piccinino, che saputo delF alta mis 
sione di lui lo tìane presso di sé alquanti mesi pensando di far così 
gratisi^ma ancora al re Alfonso. Il nostro autore scrive allora la sui 
storia, che vuol chiamare Commentar/, perchè quasi correnti calami 
dice nel proemio della prima parte dell'opera dedicata al re di Napoli 
Alfonso I, va notando gli avvenimenti giornalieri dei due eserciti. Mentre 
difatti la guerra, secondo il vezzo del tempo (*), si ridusse ad una ma 
novra di marce e contromarce, a giuochi d' astuzia e di reciproche sor 
prese senza che battaglie decisive si dovessero mai combattere, pel Porcelli 
essa assunse il carattere di una guerra punica^ tanto che egli chiamava Sci 
pione il' Piccinino e Annibale lo Sforza. I Commentari si dividono in dm 
parti, e ciascuna comprende un proemio e nove libri di narrazione. L 
prima parte, che racconta gli avvenimenti dell'anno 1452, è stata de 
dicata al re di Napoli, la seconda, che racconta quelli dell' anno 1453 
al do^e di Venezia, Franceso Foscari (*). 

Il Porcellio adunque dominato dall' idea dell' antichità, che propri 
in quel tempo risorgeva splendida coli' umanesimo, esagei'a gli avveni 
menti a cai si trova presente, e da loro un colorito classico tendendo 



(J) Cantù G. — storia Universale — Edlz. 7a libro 13o cap. 18 p. 337. 

{2) Francesco Foscari eletto doge di Venezia 11 15 aprile 148^ fu deposto U 23 ottobre 14£ 
(vedi Contù r. storia degli Italiani Toìho vili pag. 143 — 1876 — Torino — Un. Tli 
Editrice, e De Glorio. Compendio delle lezioni teorico - pratiche di Paleografia 
Diplomatica ^ Padova 1870). Ludovico Foscarini stimolò 11 Porcellio a dedicare i 
seconda pane del Commentari delia guerra delio Sforza con i veneziani al dog 
Francesco Foscari — (vedi Marco Foscarini — Della Letteratura Veneziana — Fa 
dova MDGGLII — voi 10 pag. 228 - ;?29 nota 5a. 
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nel complesso ad imitare i Commentarj di Giulio Cesare, con fioriture 
di concioni, prodigi e cose simili. Scopo dello scrittore è di tessere le 
gesta del Piccinino, verso il quale si mostra troppo devoto, cosi che 
noi non possiamo affermare, se tutto ciò, che di lui il Porcellio racconta^ 
sa vero. 

Ha noi guardiamo come il nostro autore abbia scritto questi suoi 
Commentarj, e non guardiamo se le cose, che fgli ha riferite, siano degne 
di fede. Primieramente il Pandoni ci dice che la cagione, la quale lo 
spinse a scrivere, non fu la speranza di far fortuna, ma Y ambizione di 
consacrare air eternità i nomi dei suoi contemporanei, che per le loro 
gesta erano degni di esser anteposti ai genj più eletti dei tempi antichi; 
poi, perchè il patrimonio della lingua latina fosse accresciuto dai suoi 
libri, e perchè infine il nome suo non andasse disperso neir oblio {% 
Egli si mostra contento dell' incarico avuto di relatore, e dice di adem- 
pirlo con somma scrupolosità. Ma, se leggiamo i Commentarj, ci accoi^ 
giamo quanto sforzo di fantasia gli sia occorso per ingrandire fi&tti, che 
per la loro meschinità non lo meritavano. Tuttavia quello che il nostro 
autore racconta, come ben dice il Muratori, (*) lo descrive con eleganza 
ap]x)rtando diletto al lettore infino in quelle più piccole notizie, che gli arre- 
cherebbero tedio, se non fossero descritte con una certa abilità. I per- 
sonag^, che nella sua narrazione spiccano più degli altri sono il Pìc^ 
cinino e lo Sforza. Il Piccinino, secondo la descrizione del Porcellio, è 
il duce valoroso, che verso di sé ha rivolto Y affetto e la venerazione 
dì tutti i soldati dell' esercito veneto ('), è 1' eroe, che resta impassibile 
iton solo in mezzo alle zuffe sanguinose, ma anche in mezzo all' infi)- 
riare degli elementi (*). E lo fa parlare da magnanimo nei più tristi 
frangenti della guerra ('), quando rinfranca i soldati scoraggiati (*), o 
quando lì prepara alla pugna ('). Lo descrive con una certa simpatia, 
quando egli si mette in marcia alla testa dei suoi soldati, tutto vestito 



(*) Apud Muratori. R. I. s. T. XX — ppoemlo «lei Gomm. Mei P. 

(^) Muratori — Rerum Hai. Scrlptores — Tomo XX (prefazione al commentari del Por- 
cellio.) immo piriffit Por.'elUns ut vel ininuta ac tetìitia, quae alibi toedbim J^^ 

tari inducerent heic delectationetn non modicam. afTerant et nitsqiiam tam grapihice 
<kUneatam. habeas ratioìiem, qua apud Jtalos ea tempestate bella pertvactarentur, 

i5) Ap. Muratori — R. I. s. Tomo XX — Lir>. v paj?. 105. 

(*) » » ìM\ IV pasr. 90. 

^) » » Lll>. VI pag. 115; paff. 121. 

W » » Lll). vili pag. 143 (Lll). IV. pag. 127). 

ti » » UD, VII — pag. 138. 
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d' un' armatura d' argento coir elmo decorato dell' emblema paterno, (*) 
oppure quando nobilmente rimanda illesi ai loro accampamenti i prigio- 
nieri di guerra (*). Sembrano gli accampamenti, quando è assente il 
Piccinino veluti viro sno mulier viduata. (') Quando egli ritorna^ tutti 
i soldati dimenticano il loro malcontento, e lo venerano come un nume (^). 
Il Porcellio parla pure dell' animo sincero di lui verso gli amici. Cosi, 
quando muore in viaggio verso Brescia il fratello di Tiberto Brandolini, 
nominato Ettore, gentile e valoroso cavaliere^ che nella zuffa aveva ripor- 
tato una ferita, per la quale dovè soccombere, al Piccinino rincrebbe 
molto questa perdita. Et huius mortem Scipio^ dice il Porcellio, ita 
familiariter deflevit^ ut tres poene dies^ et totidem noctes in lachrg" 

mis et luctu consumpserit (*) Al Piccinino fa sempre eseguire le 

parti migliori. Infatti ce lo rappresenta con tinte più vive in duri 
frangenti. Gosì, quando i foraggieri sono in rivoluzione, perchè non 
hanno mai un po' di riposo, e sono senza denari, nudi, affamati, solo il 
Piccinino a capo scoperto senza temere un affronto dalla soldatesca irata, 
entra nel mezzo, e calma gli animi ('). Egli è un capitano valoroso che 
vuol combattere col ferro e non colle parole C), degno d' un trofeo se- 
condo r antica consuetudine dei Romani 0, e il Parcellio ne ha somma 
ammirazione. Ego Scipionem sequor ('), dice francamente, cuius diti- 
gentia et animi magnitudo^ non solum admirationem, sed stuporem 
quendam intaentiàas ajferret^ absentibus vero non facta^ sed ficta 
esse videatur. 

Anche Francesco Sforza, l' antagonista del Piccinino, lo dipinge 
con colorì vivi, ma lo fa sempre spiccar meno del generale veneto. Lo 
fa combattere più coli' astuzia che col valore (^^), lo fa agir sempre con 
prudenza, e non si trova mai un episodio, in cui lo Sforza dimostri rare 
virtù guerresche. Lo stima potente come Giove, superbo di quella po- 
tenza, che impaurisce. E caratteristica è la frase, colla quale il Porcellio 
ci descrive lo sguardo espressivo di Francesco Sforza rivolto suU' ampio 



(1) Apud Muratori R. l. s. Tomo XX Llb. Vili — pag. 135. 
(«) » » » Tomo XXV Llb. I — pagr. 8. 

(3) » » » Tomo XX LU). V — pag. 105. 

(4) » » » Tomo XX Llb. V — pag. 106. 

(5) » » » Tomo XX Llb. VI — pag. 12)^-183. 

Il Porcellio scrisse per questo Ettore Brandollnl un poema. 

(6) Apud Muratori R. I. s. Tomo XX libro vili pag. 143. 

(7) » » » Tomo XX libro I pag. 73. 

(8) » » » Tomo XX libro I pag. 76. 

(9) » » » Tomo XXV libro III pag. fó. 

(10) » » » Tomo XX libro I.pag. 74; libro II pag. 79. 
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esercito eh") si dispone a combattere. Circnmspiciebat omnem planitiem 
iamquam sacer avis, Annibal. (') li Porcellio nei suoi Commentarj si 
sforza a scrivere pei pasteri, quindi si perde volentieri a far deile vivaci 
descrizioni. Ora descrive violenti turbini, che si scatenano sugli accam- 
pamenti dei due eserciti combattenti (^, ora i danni, che patisce quel 
di Brescia a cagione d' incursioni e ruberie ('), ora sciami di mosche, 
che invadono i cavalli, sicché si stratolano per terra per non poter pi4 
txdlerare gì' incessanti morsi di quest* insetti (^). Di quando in quando 
ik delle osservazioni morali, che ci fanno maravigliare, perchè sono di 
lui. Cosi riguardo ai frequenti disertori dell' esercito veneto, i quali en- 
trano nelle file dell' esercito Fiorentino, avendo sentito che era stata 
indetta la guerra tra Alfonso e la repubblica di Firenze, il Porcellio 
dopo avere applicato loro il titolo di cupedenarii dice che non potrà di 
essi rimanere alcuna gloria, qnandoqnidem laudi bonaeque famae pe- 
cuniam anteponunt. (') E lo strazio, che stormi di corvi fanno sul ca- 
davere del traditore Tommaso Tudertino lo stima come una giqsta 

espiazione (*) quod visn admirnbile omnes ad summam illius ini- 

gaitatem et sceleratam proditìonem ascribebant Il Porcellio scrive 

la storia, secondo V andazzo del tempo, in una forma retorica, pomposa* 
Parlando di un nobile giovine, Ettore Brandolini, il quale egregiamente 
sa trattare le armi, esce in questa esclamazione : (^) Vidi ipse, vidi 
qualia eo die in armis experiretur, dum ferro undiqae circumfusus, 
àlacri forUque equo insidens, galea indueretur, cuiiis crista er^^t 
aurata cervi cornua^ in quorum tnedio quernum ramum eo die gerere 
j^olait insigne quidem salvandae miliiae nobilissimum. Nelle orazioni (*), 
che i duci dei due eserciti combattenti rivolgono ai soldati, è pedissequa 
r imitazione degli storici latini. Solamente una, quella che il legato liO- 
redano tiene nell' assemblea dei capi dell' esercito veneto sotto la pre- 
sidenza dei Piccinino, è originale. In quella (') si risponde come si debba 
combattere lo Sforza, e il Porcellio ci dà un piccolo tratto della mora- 
liti del suo tempo. L' utile avanti a tutto! Non si deve curar di 



(1) Apud - 


• 

Muratori — Tomo XX 


— libro vili pag. 136. 




(«; • 






libro IV pag. 96. 




<3) . 






libro I paR. 77. 




(«) • 






libro II pag. 83. 




(5) » 






libro II pajf. 81. 




(6) » 






libro vili paff. 140. 




iV » 






libro V pafir. 107. 




(8) » 






libro II pagr. 132-132 - 


libro I pag. 9. 10. 11. 12. 13 


(9) . 






libro ll( pag. 91-08. 
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vincere il nemico colla sola onestà, ma con ogni mezzo, che sia utile e 
vantaggioso allo stato, dice il Legato veneto, perchè i Veneziani wm 
combattevano ora una gaerra, che fos^e simile a quella dei Bomatri 
con Pirro. I Romani volevano, piuttosto che sopprimere, lasciare in vita 
il nemico famoso per poter pugnare con lui sempre e valorosamefite. 
Quindi fra loro e il re degli Epiroti era sorta una gara di azioni ma- 
gnanime. Ma il nemico dei Veneziani si chiama Francesco Sforza, il quale 
non rispetta leggi e diritti umani pur di soddisfare i suoi desiderj, 
qnindi si deve resistere colle insidie, cogli inganni e collo stesso veleno 
a lui) il quale vince sempre coli' astuzia. Uno solo dei generali di qtiei 
teinpo era stato onesto ed incorruttibile, il padre del Piccinino ! 

Le epistole^ che i duci d^i due eserciti s' inviano, nei Commentari 
del Porcellio non sono altro che traduzioni dall' italiano in latino con 
rimaneggiamenti di reminiscenze classiche Gonfia d' alterigia poi è 
quella, che il nostro autore scrive allo Sforza per chiedergli il permesse 
di visitare il suo accampamento e di trovarsi presente con immusita a 
qualche fatto d' arme. (*) Quantunque cerchi studiosamente il Porcellio 
di dare ai suoi commentarj una vestitura romana, tuttavia il suo animo, 
che riflette i costumi e le credenze del secolo, di quando in quando si 
allaccia di dietro a tutto quel panneggiamento classico. 

Cosi una volta dice che il 19 Maggio (1452) si rovesciò nei campo 
veneto una tempesta di grandine e di vento. Il rumore e il fragore di 
qnesta tempesta fu cosi sbalorditolo, che i cavalli ne furono atterriti. 
Certamente, conclude il Porcellio, esso è augurio di una futura pe- 
ciose di cavalli. (') Altra volta racconta che il 25 Luglio (1452) 
iSftormi di pernici andarono a pascersi nei campi presso gU alloggia- 
menti dei Veneziani, e quasi per una concessione divina es^ ueeelli 
st lasciavano prendere dalle mani degli uomini senza volare. Qucisto 
avvenimento il Porcellio T interpretò come un felice augurio per Sci- 
pione (il Piccinino), il quale avrebbe condotto a buon fine la guerra 
contro Annibale (lo Sforma) Q). 

Lo stile, che il Porcellio usa nei suoi Commentarj, è oratorio, i 
periodi sono rotondi, di studiata eleganza. In. generale V espressioni sono 
magnifiche, splendide, audaci, d' una eleganza, che sul primo trae seco 



(1) Apud Muratori — Tomo XX libro VII pajr. 127. 128. 129. 130. libro IH pag. 87. 

(2) » • » libra III paR. 130-131. 

(3) » » • libro I pag. 74. 

(4) > > » m»ro II pag. 86. 
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il lettore; ma, se questi ben rifletta, s' accorge in seguito come tutto 
qaell' apparato di frasi pompose e risonanti mal si accomoda a trattare 
di storia, alla quale per di più il Nostro ha posto il nome di Com- 
mniarj\ vale a dire libro di ricordi di cose e di fatti, che occorrono 
lUa giornata. Non sono i Commentar] dei Porcellio simili a quelli di 
Cesare, perchè il logografo latino ha scritto i suoi Ricordi con preci- 
sone e limpidezza cosi da dar netta e spiccata T idea e quasi da dipin- 
gerla nella nostra mente con una sola pennellata magistrale. Non vi 
troviamo nulla di più^ nulla di mono, ogni pensiero ha T abito proprio 
della sua condizione, e non vi apparisce sproporzione veruna. 

La semplicità è il primo pregio dello stile di Cesare, che infine è 
la perfezione dell' arte, perchè semplicità non vuol dire fiacchezza o gó- 
?ertà di frase. Anzi essa si accorda con ogni maniera di stile, tanto col 
sabiime che col mezzano e del sublime poi è fondamento. 

Nei discorsi suoi o degli altri non e' è ombra di frondosità retorica, 
ma limpida concisione ed una speditezza robusta e disinvolta, che ci 
conduce al fine, senza farci smarrire in ambagi oratorie. Io credo che 
il Porcellio tenti d'imitare piuttosto che Cesare lo storico T. Livio, il 
quale con forza estrema esprime le alte qualità dei grandi ,uomini; l'a- 
more della libertà e della patria, la fierezza e il coraggio, la tranquilla 
maestà e i caldi entusiasmi. Ma Livio ha frasi chiare, naturali, piacevoli, 
parole semplici e vive, non astratte, non tecniche, esso ha in grado 
sommo la facoltà di maneggiare le passioni e l' arte di svolger le idee; 
egli sa serbare giusta misura tra la sovrabbondanza di Ciceron'> e la 
concisione di Tacito, mentre il Porcellio dà corpo alle ombre, e tutte le 
cose e persone affoga sotto quel manto di superba classicità. — Il Por- 
cellio vive nel secolo XV, che di ferisce molto da quello, in cui viveva 
T. Livio; quindi, mentre lo storiografo romano scrive con uno scopo e 
con un santo entusiasmo, qual era quello di magnificare la patria, cosi 
che non dice che la sua Roma fu vinta da Porsenna, come affermavano 
i documenti citati da altri; o mentre è costretto a scriverne qualche 
disfatta, come per esempio quella dell' AUia, ne reca la causa air invin- 
cibile volontà del destino, il Porcellio è spinto a scrivere Commentar] 
da una speranza di futura ricompensa pecuniaria e di una gloria, che egli 
s' illuderà essere eterna. Il carettere dei Commentar] del nostro autore 
non si trova, se non che in simile opera di qualche scrittore a lui con- 
temporaneo. Però non in quella (*) di Pio lì, perchè questi è troppo 

(1) I Commentar^ di Pio II sono tra Aeneae Si/lrii Piccolo?) ti nei S(f?icnsLt Opera qtiae ea:tant 
mnnia BcksUicte, 1551 — Vedi anche lo sludlo di G. Lesca. I Commentari di E. S. De 
Plccoiomlnl, Pisa 1884. 
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analitico osservatore delle cose, e di più in tutti i fatti, che narra, cen 
di far spiccare il suo io, e lo blandisce in modo da presentarlo nella fonr 
migliore, che possa, ai lettori. Di più Pio II è un miniatore diligenfc 
che si mette a delineare tutto ciò, che gli cada sotto i sensi di artisl 
gentile; al contrario il Porcellio interrompe i suoi esagerati episodj ( 
zuffe e di saccheggi per inserirvi notiziole risibili e versi e lettere. 

Il carattere dell'opera del Nostro si trova, e forse anche più r 
levato, nei Commentarj rerum suo tempore gestarum Q) di Léonard 
Bruni d' Arezzo. Quivi, come farà il Porcellio in seguito, il Bruni rac 
cozzò ricordi della sua gioventù, frammenti di epistole storiche, indi 
rizzate ad amici, e narrazioni di fatti accaduti durante il suo ufBcio d 
cancelliere sino alla battaglia di Anghiari (1440). Nella storia il su 
stile si solleva più che nelle epistole, e come ben dice Paolo Cortesi: (' 
Leonardo fu il primo a lasciar r uso di scriver scorrettamente e i 
introdurre uno stile più armonioso. Sono molti i suoi pregi come ora 
tore^ ma nella storia si eleva di pia (historiam complexus est anim 
aliquanto majore), ma in essa riesce più liviano che ciceroniano (con 
sectatur in historia quiddam livianum, non ausim dicere ciceronianum] 
Non è molto accurato il più delle volte nella scelta delle parole, alcun 
delle quali sono troppo basse ed antiquate, ma per compenso la su 
forma è condita di eleganza e di un certo splendore ('). 

Che il Porcellio avesse grande ammirazione per Leonardo Bruni, s< 
ne ha testimonianza da un carme, che gli scrisse per la sua tomba (*^ 

Ora siccome il Bruni mori nel 1444 (il 9 Marzo) dopo essere giunt 
al colmo della fama e della grandezza, non si può credere che il Nostr 
non avesse letto le opere di esso, e che quindi non si fosse ispirato g 
metodo di lui per scrivere i suoi Commentarj. 



(1) Apud. Muratorf ~ Tomo XIX Leonardi Aretini Rerum suo tempore in Italia gestori^ 

CommentaHus aà, anno MCCCLXXVUI usque ed anmtm MCCCCXL, 
(8) Paulii cortesi 1 — De hominfòus doctis dialogus (pag, 3Ì-32) — Florentiae MDCCXXXr 

(3) Cortesi P. — Op, citata, 

(4) God. Riccardiano 915. Il poeta Pandonl si rivolge al viandante trascurato, e lo ■ 

clìlama all'attenzione del sepolcro dell'Aretino, 

Siste pedem ad tumulum qui flectis lumina euius 

Hic Jacennt (sic) cineris, cuius et ossa lege 
Huno et Roma vetus et Graeda numinis instar 

EofooUt, hunc ipsum, numina numen habent, 
Alter erat Cicero romancte gloria lingule, 

Consiliis alter et gravitate Cato. 
Aetemum aretine tiài Leonarde dedisti 

Nomen at alterna est gloria et elogum (sic) 
Vive itaque, o veteres inter celebrate poetai. 

Qui fads aetema vivere laude patres. 



VI 

De amore Jovie in 3»ottam 

in ** Trìum Poefarum E legantissimo rum Porcelìi, Sa- 
sinii, et Tebani opusoula etc. — Parisiis — apud 
Simonem Colinaeum — 15^ „ 





Qaando il Porcellio soggiornò alla corte di Sigismondo Malatesta, 
nella quale il Basini, il Valturio, il Pierleoni, il Tebani. Seneca da Ca- 
merino formavano il circolo dei letterati, vide che tatti facevano a gara 
nel lodare il munifico mecenate, ed egli allora non volle essere da meno 
di loro. Scrisse dodici elegie intorno all' amore di Giove per Isotta. 
Per dire chi sia Isotta non ci sarà bisogno di spendere molte parole 
dopo i recenti studi fatti intorno ad essa da illustri letterati (^) Ella è 
la figlia di Francesco degli Atti di Sassoferrato, bella, gentile^ esperta 
nella musica e nella poesia, nel disegno nella filosofia e nella Storia. 
Fin dalla giovine età di venti anni Sigismondo Malatesta senti amore 
per lei, cui cantò in versi in volgare di qualche valore (*). Celebrata 
per la sua bellezza e fermezza^ per la prudenza, \ ingegno e la cultura, 
insino lo stesso papa Pio II disse Isotta degna dell'affetto costante, che 
seppe ispirare ('). 



(1) Luigi Tonini — Storia di Riminl, voi. cinque, Rlmlni 1848-82; Carlo Tonini — La cul- 
tura letteraria e scientifica In Rlmlni dai secolo xiv al primordi del XIX, voi. due; 

' Maroni^ Dizionario di erudizione storica ecclesiastica, voi. vii; Charles Yriat^te, Un 
condottlère au xv siede. Rlmlni. etudes sur le lettres et les arts à la cour des 
Malatesta, Paris, Rotsclilld. 1882. Mancini Girolamo — Vita di Leon Battista Alberti 
— Firenze, sansoni, 1882; VUlari P, — Rimini e i Malatesta In Haggi storici e critici. 
Bologna — Zanlcnelll ~ 1890 — ed ultimamente il carissimo amloo D-r Medardo Mo^ 
rici ha messo in luce una monografia eruditissima Dei Conti Atti signori di Sasso- 
ferrato — Castelplano — Tip. Ed. L. Romagnoli — 1899. 

(2) Nel cod. Rlccardlano 1154 sono trascrlUl dodici sonetti di Sigismondo Malatesta. 

(3) pii n Commentarli — Romae Bx typografla Dominici — Baslleae— MDLXXXnit— 

paff, 474. 
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Sigismondo ebbe da lei dei figli, che fece poi legittimere dal papa, 
e quantunciue il suo legame fosse già da un pezzo noto, il matrimonio 
con Isotta non fu celebrato che nel 1456. Abile nel governare lo stato 
lo fece sempre con saggezza, quando Sigismondo si allontanava lungo 
tempo da Rimini. Nel tempio di S. Francesco, che Sigismondo, dopo che 
usci illeso da molti pericoli corsi nella guerra condotta per 'Eugenio IV 
nel 1445, fece edificare sotto la direzione di Leon Battista i\lberti, oltre 
alla cappella volle che fosse eretto alla bella amante viva un fantastico 
monumento. Esso riposa sul dorso di due elefanti, neir arca è intagliato 
lo stemma dei Malatesta, e due fanciulli in piedi a bassorilievo tengono 
un cartello di bronzo coir incisione seguente : 

D. ISOTTAE ARIMINENSi B. M 
SACRUM MCCCCL 

GJi artisti la ritrassero in istatue, e coniarono in medaglie la sua ef- 
fige (*). Sigismondo l'amò profondamente, il che non aveva fatto colle 
altre mogli; e quando esso morì (7 Ottobre 1468), lasciò il suo stato, 
ormai diyenuto piccolo pei tempi burrascosi, sotto i quali dovè passare^ 
a Isotta, ph^ governò col figlio Sallustio. Di Sigismondo Malatesta Pio II 
ci jasciò un ritratto nei suoi Commentar] Q, dove ce lo mostra come 
jina mescolanza di virtù e di vizj. Bello, forte, ardito in guerra, accorto 
nella politica, fu celebrato come uno dei primi capitani del suo tempo 
e come grande mecenate dell' arti e delle lettere. Egli era poi senza 
fede, senza coscienza, senza venerazione e rispetto a cose umane e di- 
yine. Con elevato intelletto ebbe tristi costumi. Cercò inimicizie, ora si 
cattivò, ora si alienò simpatie di uomini illustri, né fra i piaceri dimenticò gli 
afhri; cupidissimo di fama, fu molto assiduo allo studio. Simile al maggior 
numero dei signorotti contemporanei era vizioso e capace di ogni turpe 
azione, purché la credesse utile. Ma ebbe intelligenza ed amore per la 
produzione dei grandi uomini, che vivi onorò e pagò, morti tumulò nel 
suo magnifico tempio di S. Francesco. 

Il nostro poeta adunque, lodando l'amata del Malatesta, poteva esser 
certo di guadagnarsi i favori di lui. Il titolo posto a ■ capo delle dodici 
elegie De amore lovis in Isottam sembra un po' strano, ma dalla let- 
tura di queste ce ne rendiamo ragione. 



(1) T^, Mùnz — Hlstorie de l'art, pendant la Renaissance — etc^ al capitolo su Sigi-^ 
smondo Malatesta. 



(8) Pio II — Commentari etc. pag. 98. 
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Già il Basini (*j imitando le Eroidi di Ovidio aveva scritto quattro 
libri di epistole erotiche scambi:! te tra Sigismondo ed Isotta degli Atti, 
la quale trova, secondo il po(»,ta, contrasto nella severità paterna che 
vuol fare della fanciulla una monaca, mentre ella hatutt' altra intenzione, 
sicché alla fine non appagata nel suo giusto desiderio si consuma, e si 
spenge di mal d' amore. Il verso gentile e plastico del Basini ci rende 
un' ammaliante figura della bionda Isotta, che disperatamente ama Si- 
gismondo, il quale deposta la sua ferocia di capitano di ventura sembra 
uno spasimante trovatore. 

Il Porcellio adunque, che ha preso l' ispirazione dall' Isotteo del 
Basini riguardo però alla forma soltanto delle sue Elegie, se ne discosta 
molto circa il concetto. Infatti Isotta è amata da Sigismondo senza con- 
trasti paterni, ma Giove, ferito dal dardo di Cupido, pazzamente se ne 
invaghisce, e le scrive una lettera (1» Epistola), nelk quale svela tutta 
la sua passione. Isotta risponde (2^ EpiStOli) che ama troppo il suo 
Sigismondo per doverlo posporre a qualunque altro amante, sia' pur 
egli il padre dei celesti e degli uomini. Giove non si sa dar pace di 
questa risposta (3* Epìstola) ignominiosa per lui, perchè vede a sé im- 
mortale preferito un mortale. Sigismondo venuto a cognizione delle as- 
sidue istanze erotiche fatte da Giove alla sua amata, non' potendo egli 
imprendere una guerra contro il potente dominatore dell' Olimpo,* si 
rivolge a Marte, che grandemente egli onora (4* Epistola), perché pe- 
rori presso il padre e lo faccia desistere da queir amore. Marte s' in- 
tende con Febo (5^ Epistola) per riparare all' autorità menomata di 
Giove colla bassa cupidigia di mescolarsi lui, immortale, con una mor- 
tale, e cercano insieme di far ritrarre Giove dal pensiero su Isotta 



(i) Èiusdetn Porcelli poetae libri quattuor Isottci inscripti dice nel poemlo del TtHum Poe- 
tarutn \Eleyantissimo\ rum. Porcelli, Basinii,et Tre \bani opusciila, nunc piHmum di] 
ligentia eruditissimi r*ri Chri \stophori Preudhomme Ba7*ro\ dircani in lucem aedita 
— ParisUs — apiid Slnwnem Colinacum — 1539 ma suU* Isotteo attribuito al Por- 
ceillo vedi Affò — Notizie intorno la vita e le opere di Basino Basini in Basini Par- 
lìiCìisis poetae — Opera praestantiora — Ariniini — Ex typographia Albeì^tiniana' — 
MOCGCXGIX, cap. XVI li, dove con buone i-agionl Ha rivendicato la paternità 
deir Isotteo al poeta parmense. Il prof. V. Lonatl nel suo opuscolo nuziale Vn ro- 
manzo 'poetico del Rinascimento — Brescia — Tip. Unione -- Tip. lltg. Bresciana — 
MDGGGIG — pag. 43, — Viene a dirci come V attribuzione ai Porcellio dell* Jsottaeits 
sia caduta, ma cbi ne dubitava dopo quanto aveva già detto da un pezzo l'Affò? 
DI più si può aver certezza come al Porcellio appartenprano solo le epistole dell' A- 
more di Glorie verso Isotta anobe da uno del codici più importanti per lo studio del 
Pandonl, e che sarebbe li God. Vaticano 1672, li quale contiene : Publij (sic) PorcelliJ 
epistolae de amore lovis et vat^ia alia jwemata ad Sigisìnundum,, Et ad enndetn deprae- 
stiantia linguae latinae elegia. 
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coli' indicargli in sua vece una ninfa bilia e formosa. Giove scrive al padre 
Saturno svelando ad esso gF inganni di Marte e di Febo, che sono secondo 
lui innamorati gelosamente d' Isotta. Perciò, se non lo ritenesse la riverenza 
verso il padre, egli, Giove ,sarebbe capace di far ritornare tutto nel Caos 
(6* BDiJtOli), quindi rimedi il vecchio padre al dolore, che angustia il cuore 
del tiglio innamorato. Saturno si rivolge alla Luna, (7* Epistola) e la esorta a 
questa impresa. Quando Isotta stanca di cacciare i cervi e le lepri nel 
regno di Eimini insieme con SigisiDondo, mentre questi seguiterà la 
caccia, ed ella si porrà a giacere sotto la fresca ombra di una siepe, la 
Luna la deve prendere addormentata e trasportarla nel monte Cintio 
in grembio a Giove. Questa impresa sarà di certo contraria al carattere 
della dea della pudicizia, ma essa dea dove contravvenire ai suoi pen- 
samenti ed alle sue convizioni per amore della pace, che in caso diverso 
sarebbe turbato fra gli abitatori dell' Olimpo. Si convoca intanto un con- 
sesso degli dei, e Mercurio comincia a parlare (8^ EDiltOll) per con- 
vincer Giove a cessare del suo pazzo amore per Isotta, ormai promes.sa 
sposa a Sigismondo Malatesta. Dice di sapere come la Luna si presti a 
sodisfare i desideri del padre dei Celesti, egli vede il rapimento d'Isotta, 
e se ne duole. Scagiona dal sospetto di geloso amore verso la bella Bi- 
minese Febo e Marte, conclude che Giove voglia accondiscendere a la- 
sciare al Malatesta Isotta, finché essa sia viva, ma morta sarà trasfor- 
mata in istella, e sarà goduta dall' altitonante dio. Venere e Pallade, 
che sono legate in affetto venerando con Giove, dicono (9* ElBtìl) di 
essere pronte a sostenere le ragioni di lui in qualsivoglia cimento, ma 
che ora non possono, perchè sembra loro equa la dimanda di Mercurio per non 
mettere colla guerra fraterna a soqquadro tutto V Olimpo. Giove accon- 
discende. La Luna (10* Epistola) vista la madre Terra desolata e de- 
serta per la discordia tra i Celesti cagionata dalla follia di Giove, che 
non pensa più a governare F universo, la consola, e le dice che il padre 
dei celesti metterà senno, ed allora le stagioni, ed essa Terra ripren- 
deranno il suo aspetto lussureggiante d'una volta. La Terra lieta della 
promessa della Luna scrive a Giunone (11& EDÌStOli) per farla consa- 
pevole della sua allegrezza. La legittima consorte di Giove (12* EpÙtOll) 
risponde di esser consapevole della follia del marito, ma dice di 
prendersela in santa pace, perchè Isotta è una protetta, e non la può 
perseguitare colla sua giusta ira, poiché una volta ne auspicò la nascita. 
Loda la proposta del figlio di Maja, e dice eh' essa prodigherà sempre 
sommi onori alla divinità di lui, perchè le ricondusse all'affetto e il 
fratello e il marito. Cosi finiscono le dodici Elegie. In queste il Por- 
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celilo si mostra originale. Il fine, che egli si propone è di lodare Si- 
gismondo e la sna bella amante, ma in un modo nuovo, in un modo non 
camtato da altri. Quindi non fa meraviglia^ se il mondo dei Celesti, che 
prende parte nel suo componimento poetico è falsato, e si differenzia 
di gran lungo da quello cantato dagli antichi poeti di favole e dai po- 
steriori eruditi. 

Egli dovette piegare quegli dei inflessibili nella loro alterezza e 
caratterizzati in modo speciale dall'arte simbolica dei Greci e dei Latini, 
al suo fine, al suo scopo. Perciò si vede Giove, che abbandonata Y an- 
tica potenza, in cui V aveva posto Omero, Esiodo e la mente immagi- 
nosa di tutti i Greci e Latini, risentire un po' troppo dell' umano. Egli 
si spoglia della sua dignità di dio^ ed ha tutti i difetti e le debolezze 
del misero mortale. 

Prrlbge Isotta, prrcor, mba carmina PBRLBaR carcum 

Vulnus, bt ardori oomisbscbrr meo. 
Ipsb eoo sum forti iacio qui fulmina drxtra, 

Ipsb ego, cui sbrvit regia tota poli. 

ALIGER aurato FIXIT MBA PE0TORA TBLO, 

VlNCITUR A FAGIBUS, QUI JAOIT IPSB FAOBS. 

Hbi mihi quid calidis nihil est OBSISTERB FLAMMIS, 
Casca nbc aligeri, vulnera fbrrb dbi. 

Exoussissb mbo de pectore tela PUTARAM, 
At magis impressus dura per ossa calor. 

QUAM AGE SI quid HÀBBNT IN TE MEA VOTA PRECESQUE, 

noscb quod ardoris causa gupido mei est. 
Si tiri sunt flavi divina in fronte oapilli. 

Et rutilant roseis lumina pulghra gbnis: 
Si Charitum bst facies et membra decora Dianab, 

Si digitos Pallas arte sera erudot; 
Dbnique si vinci s Latias MEA vita puellas, 

ctjr tua non nectis pectora blandus amor? 
Omnia sub ooelo sensere Cupidinis arma: 

Sola fugis rutilas, dulcia furta, facrs. (Elegia i* pag. 7 recto) 

Talvolta si ricorda di essere un dio potente, e lo manifesta: 

Quid mbcum conferre potest? Ego fulmina mitto 

ReX HOMINUM PRINCEPS ET PATER IPSE DBUM, 
VOLVITUR IMPERIO CAELUM lOVIS, OMNIA DUOIT 
IUPPITBB ARBITRIO lUDICIOQUE SUO. 
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GoRPÓniBUSQrK INFUNDO ANIMAS ET TEMPORA VITAE 
DlSPONO, CRESCUNT SEMINA, SYLVA VJRET, 

SoLUs Amor fotuit nostrum penetrare sagittas 

Pb rUS, ET INCAUTUM FIGERE SÒLUS AMOR. (Elet/ia i' paff, 8 reCtO) 

Ma è ridicolo il sentire, come disprezzato dalla bella sdegnosa egli, il 
sommo Giove, si sciolga in lacrime. 

SeD POSTQUAM TACITUS LEGt, ET TUA DICTA NOTAVI, 
NON POTUI LACHRYMAS CONTINUISSB MBAS. 

Fórse egli pensa che Isotta non abbia piena cognizione della grandezza diluì 

Hbu nbscis. virgo, nbscis miseranda, deum qubm 

Respuis, et cui te lUNGis, Isotta, viro. (Elegia 5' pag, n recto) 



Non ejo sylvarum Satyros, faunosqub bicornes; 

Non colo monticulas, ruricolasque deos. 
Non bjo sum certe media de plebe dkorum: 

NeC Mini DAT LB:>ES ET SUA JURA PATER. 
SeD MIHI SUMMUS HONCS ET RERUM SUMMA POTESTAS; 

Impero terrigeni s numinibusque poli (Elegia, 3' lìag, i3 verso) 

E una volta sola minaccia di grandi co3e^ ma lo ritiene dall' eseguire 
la reveretiza paterna : 

QUOU MB NI TENEANT AMOR ET REVERENTIA PATRI8, 

Machina ni teneant pulciira, laborqub tuus, 
aut chaos antiqul'm hoc in tempestate rkdirbt, 

Et cali DI s rebus frigida mixta forent. 
AuT EGO turbarem cum stellis sydera et axbs, 

SkìNAQUE zodiaci TARTAREASQUE DBAS (Elegia 6r pag. 20 vedo) 

Giunone poi non è la solita dea superba e gelosa. Anzi si dimostra molto 
remissiva e molto pacata, perchè ha una certa predilezione per Isotta, 
e quindi perdona anche T amore folle, che il suo consorte nutre per la 
bionda Riminese: 

Nam nequb progenuit talem natura puellam: 

SivE velis forma, sive pudicitia. 
Illam ego suscepi matris de ventre cadbntbm, 

Et dixi : fausto nata sit auspicio (Elegia, iS^ pag, 38 verso). 
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E Marte non gode più di eccitare alle armi, non si diletta più delle 
discordie, ma cerca tutti i mezzi di non turbare la pace, e perciò dice 
a Febo di prendere colle buone il potente Giove : 

Non opus kst monitu, non obiurgare nbcbssb est: 

FORTIUS ARDEBIT, SBVIBT ILLE MAGIS. (FAegla o\pay. 16, recto) 

Quindi pensa il modo per distorre il pAdre dei Celesti dall'affetto per Isotta: 

Laudemtjs alias; viòtus (mihi chedk) calebit, 

praestabitgrb tuis i.audibus h.lk fidrm. 
Dio (^7 Feì)ó) vidissb aijquam (nam conspicis omnia) nympham 

Ore pio, qua lem nec vagus orbls habkt. 
Illa tuo iudicio divina laude feketur, 

Inqub deas illam^ semi dea sque loces. 
audito formab gaudebit nomine amator 

luppitbr : huic vlsam polliceare vblim. 

IpSE ego VI ERIPIAM HANC, HABITET SBU DORICA, SIVE 

PrNGUIA ROMULEI TybRIDISQUE ARVA COLAT (Klegia 5\ p. 16 verso) 

Saturno, benché spodestato dal figlio, non tiene più il livore verso di 
lui, ma nelle Elegie del Porcellio si mostra padre amoroso a tal punto 
da convincer la Luna, la sorella di Febo, la dea della castità e pudi- 
cizia, a prestarsi al rapimento d' Isotta, che stanca dal cacciare si porrà 
a dormire presso un' ombrosa siepe. Cosi Giove^ dice Saturno, 

MOX RAPTAM ET GyNTHO (!) POSITAM, TEMPLOQUE LOCATAM, 

sopitamque suo dbtineat gremio. 
Sic Iovis ira cadet nimio ooncepta furore, 

PAXQUB ADBRIT nato CABLITIBUSQUE MBIS- {Eletfia 1\ p, 21 ver^O) 

Cosi pure è degli altri dei minori; tutti sono dal Porcellio carat- 
terizzati diversamente da quella forma prestabilita dai mitografi antichi. 

Siccome poi lo scopo del nostro poeta è di lodare Isotta e Sigi- 
smondo egli lo fa in un modo nuovo come abbiamo detto^ perchè infatti 
le doti dei due amanti vengono tessute per lo più dagli dei, che hanno 
parte nel componimento poetico. Ora è Giove, che vanta i capelli biondi 
della bella Riminese (1» Elegia, Dag. 7 rectO), ora Marte^ che la dice 
degna del suo Sigismondo (5^ Elegia, pag. 15 TBTSO); Mercurio per con- 
servarla air affetto di lui sfida 1' ira di Giove (8» Elegia, M- 22 TersO), 
e Giunone (12^ Elegia pag. 30) dice che il nome d'Isotta volerà sulla 
bocca dei posteri come esempio di castità e pudicizia (!!!) Sigismondo 
poi è lodato dalla stessa Isotta, che domanda a Giove, se vi sia un altro 
mortale simile al Malatesta per armi, consiglio, religione, fede (!!') 
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Egli eresse un tempio, che durerà nei secoli: 

Tbmpla deum posuit varus distincta sagbllis: 

In quibus auratum marmorb claret opus. 
Aerea per geminas oonsurgukt lihina valvas: 

QUAS VESTIT PARIUS, PORPHIREUSQUB LAPIS. 

Materia inoekio, facili superatur et arte, 

PhIDIACA ut DIOAS PrAZITELISQUE MANU. 

hino divinarum virtutum exehpla videmus*, 
Marmore Mjgdonio quae sua signa tenent. 

Inde super gemino felix elephante sepulghrum, 
quod mihi constituit luppiter ille mbus. 

hig septem astrorum vivis goelata figuris, 
slgnaque zodiagi non violata manent. 

ILLING PtBRIDRS SAGRORUM NUMINA VATUM, 

Quae pia Sismundi principis agta canunt. 

ASPICIS INDE DEGEM NON UNA AETATK SyBILLAS, 
VIRGINIS FiX UTERO QUAE GEGINERE DEUM 

CoMPOSurr oineres gollegtaqub membra suorum 

Ne sua non vixit inclita posteritas 
Unde bxtat mira cablati marmoris urna: 

In qua prospigibs gesta degusque patrum. 
QuiS vita melior Sismundo et glarior armis? 

Consilio maior, quis gravitate prior? {Elegia 2^ pag. 9 verso). 

Marte lo chiama colonna del Lazio, tutela del nome latino, il solo, 
che salvò Roma dalle compagnie di venturieri, che la opprimevano. Cosi, 
quando il re Alfonso di Napoli tenterà di assoggettare i Fiorentini^ il 
Malatesta solo gli si opporrà: 

At Veneti in Thusgos regis socia arma tuentur^ 
Insubrbs quorum nombn et arma premunt. 

lAM REGNUM ITALIAE SUB BARBARA CURA GOAGTUM EST, 

Sbd Malatesta dugum maximus illb vetat. 
Namque fluentinos vastabat barbarus agros, 
Parbat ut iussis Thusgia tota suis. 

AGCURRIT subito VICTOR PROGERUMQUE DUGUMQUE, 

Quo VISO PLEXIT AGMINA REX SiCULUM: 
SABPB MBTU SYLVAS, ET LITTORA NOTA PETEBANT 

TRANABANT TURPI FLUMINA SAEPE FUGA. 



I 
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TUNC RBX HkSPBRIIS CUM IAM DIFFIDBRBT ARMIB, 
HABC AIT IKVALIDUS ARMA DUCUMQUR PATII 

Sola Sigismundi virtubqub animusqub virilis, 

ViNDiciBUS Noms Itala rbgna nkgat {Fifffta ù^. pag, n verso; 

Questo modo, che il Porcellio segue, mi sembra originale. Il poeta nostro 
ha poi un delicato sentir, ento della natura, che artisticamente esprime 
nei suoi distici. Le quattro stagioni sono descritte maestrevolmente nei 
suoi versi; forse ci sentiremo un' ondata del canto virgiliano, ma essa 
non nuoce punto alla descrizione del Porcellio, anzi la vivifica, e la rende 
più piacente. La primavera è cosi ritratta : 

VrRB novo CUM SIGNA POLI PERCURRBRK TlTAN 

Incipit, bt Marti sunt sua sacra deo: 

CUM TBPIDOS TERRIS ZRPHIROS IMMITIS APRICIS, 

(qui è la Terra personificata, la quale desolata per l'incuria di Giove 
invasato dall' amore verso Isotta, di modo che non si occupa più del go- 
verno dell' universo, ma ora, che egli ha deposto ogni suo pensiero da 
queir amore per una mortale, e ne riprende la direzione assennata dal- 
l' universo, essa Terra ritornerà feconda come una volta, e di questo 
& consapevole la mite Giunone, quale apparisce in questo componimento 
poetico del Pandoni) 

CUMQUB TUO OFFICIO VARE RIGANTUR AGRI : 

POSTQUAM UBI DEPRESSO GLEBAS INVERTIT ARATRO 

TAUBUS, ET AGRICOLA SPBRAT AVARUS OPES, 

PRATA PER IMMBNSOS RIDBBUNT PINGUIA OAMPOS, 

FlORBQUB PURPUREO, LAXURIABIT HUMUS. 

Graminaqub ad VITRBOS VENIBNT surgentia rivos. 
Et folium viridis hbrba renata dabit. 

Parturirnt stkriles sylvab, nemusque omne virbbit, 
Et sbgbtes largo semine laeta fbram. 

Mora dabunt sbntes et humi nasgbntia fraga 
Cernere brit, passim mollis achantus adbst: 

Undiqub fragrabunt violàbqub, ligustra rosabqub, 

HORTORUM CRBSGENT SEMINA, CRESCET HOLUS. 

TUM LAETE LONGO TURGESCBNT PALMITE GBMMAE, 
PLENAQUE per RAMOS FRUCTIBUS ARBOR ERIT. 

TUNC VIVBNT CALIDIS NIDI SUB MATRIBUS, ET MOX 

Ora pbtent dulcbs ora datura cibos. 

SBMOTUMQUB PRIUS COfiANT GBNUS OMNE FERARUM, 






\ . 
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QUAS SUBITO AD VBNBRBM CBRTA LIBIDO TRAHIT. 

TUNC PARIBNT PBCUDBS, ATTONDBNT FABULA FOBTAB l 
Et QUI LASCIVIT, LACTBNS HOBDUS BRIT. 

DlVINAB PASOBNTUR APBS CUM RORB SALICTUM, 
Et LIQUIDUM NBCTAR DULCIA MKLLA DABUNT, 

Cynnama spirabunt, et copia CRESCBT AMOMI, 

ACTAQUB CABLICOLUM PINGUI A THURA FOCIS. 

TUNC PAPHIAK ET FACILI FIENT SOLBMNIA FlORAB, 
Et CIRCUM GRINBS MOLLI A SBRTA FBRBNT. 

Dopo la primavera verrà Testate, ricca di spighe d'oro. 

Post vbr purpurbum, post primi tbmporis annum, 
QuiCQUiD aborta fbrent, ducerb cura mea est: 

Namqub ubi maturis succbdit solibus abstas, 
CuM divus Cabsar ad sua sagra vbnit: 

Cum cai^idus medio sol circumvolvitur orbb, 
gum pbcori opficiunt fervida solstitia : 

SpICBA SBRTA FBRENT AVIDI PER RURA COLONI, 

votaquk pbrsolvbnt, et cereale canbnt. 
• Nam gravibus postquam flavescet campus AMSTIS, 

AGRICOLAB SEGBTBS RURA BEATA METBNT. 
QUIN BTIAM FACILI TERRA ANTE AEQUATA CILYNDRO, 

MlRBTUR CUMULOS AREA LATO SUOS. 
Plbnaque PBRSPICIBS CBREALIBUS HORRBA DONIS^ 

fundbt apes laeta copia larga manu. 
Arborei incipient tum maturescerb fobtus, 
Incipibtqub rubbr vitibus bsse color. 

Quindi il pallido autunno cintele tempie di pampinee frondi. 

Post ubi adequato dbscbndet tramite Libram 

Phobbus, ubi ardorbm ponbt ab ore Leo; 
Advenibt plbnis autumnus pallidus uvis, 

FrONDEQUE PAMPINEA TEMPORA CINOTUS BRIT. ' 

Tum calidis liquidisque patbnis via nulla remota est. 

Et FIBNT RAMIS MITIA POMA SUIS. 

Plbna rbsbrvabit calcato dolia musto 
vlnitor, et nudo palmite vitis brit. 

Deniqub thyrsigbro fumabunt sacra Lyeo: 
Namqub meri deus est LABTmABQUifi pater. 
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Arbore de viridi succi sinb fondere frondrs 
Rrplebuitt sylvas arborbumqub nrmus. 

TUM VINETA ThYAS LUSTRBT BACCHATA SACfnilJOS, 
TURBAQUB OUM ThYRSIS HEOB BACCHE SONBT. 

Verrà infine V inverno, tempo in cui la stagione si riposa. 

MOX 8UCCEDET HYEMS, PARS ULTIMA SOLIS BT ANNI, 

TUM RENOVANDUS AGER, terra colenda HIHI EST. 

(KLeyia li^, puf/. 89 verso e 30 recto). 

Di certo queste stagioni non sono quali si presentano realmente 
agli occhi del poeta: ma sono quali appariscono alla sua mente di uma- 
nista. Però, quantunque il Porcellio abbia in questo genere di compo- 
nimenti poetici dei pregi, non si può paragonare col Basini, il quale è 
troppo padrone della materia e dell' arte in modo da proclamar tutto 
come gli detta il suo gusto squisito d' artista. Per esempio la primavera, 
come ce la descrive il poeta parmense, possiede^ certi tocchi e certe sfu- 
mature, alle quali non è potuto giungere il Porcellio, perchè in verità 
era superficiale nella cultura e neir arte. Sentiamo questa descrizione 
del rinnovellarsi della natura, come è concepita dal Basini; sembra un 
brano di una elegia classica per i suoni ed i fulgoii del verso gentile. 

MOLLIA FLORIFERl REDKUNT JAM TEMPORA VBRIS, 
SOLVITUR ET LIQUIDA CANDIDA BRUMA NIVE. 

PULLULAT OMNIS AGER, CKRTANT IN ORRMINE VITBS, 
EFFUNDITQUB SUAS QUAELIBET ARBOR APK8. 

Et PASSIM GELIDI LAXANT SUA FLUMINA FONTKS, 

Et iuga canicikm dkposubre suam. 
Omnia labtantur, resonant dumeta volucres, 

ATQUE SUUM QUERITUR GbCOPRIS ALES ItIM. 

Iamque rosis hbdbraqub comas redimita iuvbntus 

Visit odoratas annua pompa vias 
mollia jam vjolis nkctkns vaccini a vbrnis 

DONAT AMATORI QUAEQUB PUBLLA SUO. (tib. Uh Eley, J p, 63 T, e v). 

Però, ripeto, le 12 Elegie del Porcellio hanno un pregio, esse non sono 
calcate su quelle del Basini (v. IsottaeusJ, Il poeta nostro si è votato 
liberare dalF imitazione pedissequa del suo contemporaneo mostrandosi 
una buona volta originale. La materia cantata dal Porcellio non offre 
importanza alcuna per noi, per lui si, che sperava la protezione del 
Malatesta; tuttavia si è dimostrato in questa di possedere facilità e scor- 
rèy<^ezza di verso. Qualche lontano accenno alla Bucolica di Virgilio si 
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può trovare solamente in quei distici, che alludono a bellezze della na- 
tura, ma egli è cosi pallido, che sfuma neir unita intessitura del com- 
ponimento. Mi sembra che il Pòrcellio nel De amore lovis in Isottam 
sia riuscito ad abbandonare Virgilio, il suo modello, nel quale per i! 
passato si appoggiava sempre, e senza il quale pareva che non sapesse 
muover piede. Forse la ragione di ciò si deve trovare nella materia 
presa dal poeta, la quale riguardando due personaggi moderni, Sigismondo 
ed Isotta, non trova riscontro in quella trattata dagli autori classici lai 
tini. E questi due personaggi sono però ben cantati; forse sembrerà 
qualcuno in un tuono troppo adulatorio, che si deve scusare col carabi 
tere del poeta, il quale era uno strisciante cortigiano. Ma anch' egli s 
era accorto da sé di non aver scritto a Sigismondo dei versi ch^ f(^£ 
sere rammentati per la loro importanza nella posterità, perchè infatl 
gli promette per V avvenire un poema in encomio della gesta di lui 
che poi non scrisse, credo, a cagione della sua contesa col Basini : 

luro pbb aonidas, duce me, tua facta legentur, 
Et tua olaresckt gloria vatis opb. 



mlraris portasse aliquid, quod grandius ipse 
Spondeo, qui nugas deliciasque dedi. 

(Epistola del Porcellio a Sigismondo Malatesta) 

Trium poetarum opitscula etc — pag. 35 recto^ 

Con questi ultimi due versi mitigava in parte la sua superba 
promessa, perchè intendeva di non poterla soddisfar bene, sapendo che 
il suo intimo fine di scrivere in poesia non era quello della rinomanza 
nella posterità, quantunque si affatichi in più di un carme a farcelo 
credere, ma era quello di procacciarsi pensioni o protezioni di potenti. 
Tra i difetti, che si possono apporre alle dodici Elegie del Porcellio, mi 
sembra che il massimo sia quello dell* avere il poeta falsato il carattere 
prestabilito dai mitografi e poeti greci e latini agli dei della loro reli- 
gione. Essi mostransi di animo mite, desiderosi di quieto vivere; ed! 
anche i più rigidi come Giunone e Giove non sono alieni dalla persua- 
sione, il che non ci riesce di vedere neir Olimpo greco-romano. E tutto 
q uesto viene operato dal Porcellio per avere, una ragione di scrivere de 
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versi in lode dei due amanti, i quali secondo la fantasia di lui trovano 
m ostacolo alla reciproca manifestazione di affetto neir invido desiderio 
del padre dei Celesti e degli uomini. 

Sigismondo ed Isotta, che hanno una certa preminenza sul comune 
degli uomini a cagione delle loro ricchezze, delle doti e della gloria, 
non potevano, secondo il razio<dnio del Porcellio, avere altri competitori 
che degli dei; perciò mescola nelle azioni di eletti mortali la presenza 
degli immortali. Si dirà che questa sia incongruenza, ma a noi spetta 
solo di giudicare le cose, come esse sono, e non come dovrebbero es- 
sere. Se il Pandoni ha fatto in quel modo, vuol dire che egli credeva 
il modo più adatto e sicuro per far spiccare i due personaggi, che 
aveva intenzione di magnificare nei suoi versi. 

La lettura di queste dodici Elegie non è punto gravosa, al con- 
trario essa diletta per la spigliatezza del verso, che talvolta riesce 
non molto lontanamente ad imitare la forma artistica di quello virgi- 
liano. Il Porcellio non appare in questo componimento un erudito, sib- 
bene un ingegno sbrigliato, che corre colla fantasia non obbedendo punto 
&lle regole accademiche. 

Il Basini scrisse C) . a Roberto degli Orsi che il Porcellio alla corte 
di Sigismondo Malatesta /;»m//a quaedam et censura gravi dignissima 
scriptitavit Ma non bisogna prendere alla lettera quello che il poeta 
parmense dice intorno al Nostro, perchè lo dice solamente in un tempo, 
in cui gli è divenuto nemico, quindi non è possibile che la sua mente 
non sia velata da un pò* di livore. Se il Porcellio ha scritto colle 12 
Elegie (De amore lovis in Isottam) puerilia quaedam a detta del Basini, 
anche questi ne aveva scritte delle cose puerili coi quattro libri delF/- 
sottaeus. Tuttavia Sigismondo Malatesta tenne in gran pregio il Porcellio. 
Forse egli non andò a giudicare il componimento poetico, che V affamato 
poeta gli dirigeva, alla stregua dell* erudizione pedante; a lui piacque, 
e basta. Certamente vi conobbe come il poeta avesse indovinato il suo 
gusto superbo col far partecipare ai suoi amori e alle sue azioni il mondo 
dei Celesti. Non poteva esser diversamente; chi aveva divinizzato 1* a- 
maqte, ed aveva eretto un tempio di carattere pagano, non si doveva 
annoverare che tra gli dei. 



(1) Anecdota Lltterarla ex Ma» codtdbus eruta. voi. Il (Romae — apud Oregoiium (^el- 
tariam. eto) pag. aOi BtMintut Parmensis ArinUnesi sai, a. pi. 
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Neir estrema sua vecchiaia il Porcellio scrisse un poemetto di 343 
vèrsi intorno al convito, che il cardinal di S. Sisto, Pietro Riario, diede 
in onore di Leonora d' Aragona a Roma nel Giugno del 1473. Il poeta 
dedica il poemetto al cardinale stesso, il quale era un munifico protet- 
tóre di letterati ed artisti. Nel tempo che il Porcellio scriveva la vita 
e i costumi (*) dello stesso cardinale, dice che un nuovo avvenimento (') 
gli offre materia di un lavoro epico : Che cosa è ? Un convito, che nes- 
suno degli antichi eguagliò per sontuosità e fasto. E il poeta si sente 
troppo inferiore al soggetto per cantarlo convenientemente; tuttavia si 
prova a farlo, mosso più che altro dal desiderio che non vadano dispersi 
neir oblio i fatti del -suo signore. Quindi egli trova il mezzo di lodare 
la materia del canto, perchè ricca di episodi e di scene^ le quali pos- 
sono esser ben colorite dall'arte sua. Passa dopo ciò a tessere il poemetto^ 
e' lo incomincia col far parlare un messaggio di Giove. Il cardinale di 
S. Sisto medita allora quello, che deve compiere per mostrarsi degno 
di un principe diletto a Giove. Gli artisti e gli operai dietro i sugge- 
rimenti del Riario si pongono all'opera. Nella parte più eccelsa della sala 
dispongono le mense. Tutto il luogo è coperto di tappeti e nel mezzo 
deir ampia sala e' è un puttino di marmo, che sprizza T onda lustrale. 
Nel vedere quel fanciullo irraggiato da divina luce in mezzo a ghirlande 
ed a fiori profumati e splendenti di svariati colori, non si può fare a 



(1) kd divum Petrìcm de cursii vitae eius lucubrationes codice Vaticano — Urbinate 707 
fol. 1. verso — i4 recto. 

(2) Admirabile convUHìtm ad diram Leonormn Ferdinandl pure nel cod. Vatic. Urbinate 707 
fol. 14 recto e 23 verso. Questo codice persramenacep. f . f. 48 è stato descritto dal 
Prof. Zannonl nella sua monografia Porcellio Pandoni e i Muntefeltro» etc (pag. i24 nota). 
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meno di esclamare : questo luogo è un Eliso ! Dì più non mancano 
rappresentazioni sceniche, le quali dilettino il popolo, che rimarrà me- 
ravigliato da tanti prodigi. Un ampio velario, mandato dalla città di 
Genova, che si volle mostrare con quel dono degna del favore del di- 
vino padre, il Riario, copre il sereno campo del cielo. Insomma là Casa, 
la ricca magione del Cardinale di S. Sisto, è mirabile a vedersi, aiizi si 
pnò chiamare senza bisogno di correggere la superba metafora: Aurea 
tota domus. Ma veniamo al ricevimento che il papa fa alla figlia del 
re di Napoli. 

Virgo urbkm intbrba procebum prbunti caterva 

Ingressa est : sbquitur maxima turba patrum. 
tum slxtus rosei redimitus honore galeri 

It COMES, ET LATERI GONSKRIT USQUE LATUS, 

buxus et aera vias sonitu et ooelum omne replebant 
Kt pariter Mauri timpana tacta manu. 

Ventum brat ad veteris longa atri a mecenatis 
Desoendit nfveo fili a rbgis equo. 

DeSGBNDIT SIXTUS; SCANDUNT, et PASSIBUS AULAM 

Introgressi abqujs interiora petunt. 
Turba frequens sequitur progerum, matrona puellae 

Et paranimpha suam subsequitur dóminam. 
Mox egressi omnes regina ut fessa qùibscat. 

Hospitiumque petunt illb vel ille suum. 

Eleonora d' Aragona, entrata neir appartamento a lei riserbato, esamina 
diligentemente i mobili, gli arazzi, il letto dorato e tutte le altre cose 
scolpite ed efBgiate con arte soprafiSna, quindi ne prende occasione per 
lodare le peregrine qualità del cardinale di S. Sisto. Frattanto si pre- 
para r imbandigione della cena. Dopo la cena ognuno dei convitati si ri- 
tira nelle proprie stanze a prender sonno, finché il sole del giorno ve- 
niente non venga a svegliarli. Alla cena i signori del seguito dell* A- 
ragonese guardano con curiosità e meraviglia i bauli e le argenterie, 
che brillano abbarbagliando sulle ampie tavole, mentre si atten4e la 
bella Eleonora e il mondano cardinale. Ma ecco la regina del banchetto. 

Ecce caput flavum niveis redimita lapillis 

Pilla rbgis adbst et simul ipse pater. 
Laotea gbmmatum monile huic colla prbbìbbat : 

Quale tibi Abneas, aurea Dido, dbdit 

VESTIS ERAT TIRIO db murice, CIRCUIT AURO 
LlNIBUS : IM IMOBSBU SB'PBOBAt aSBE DBAM. 

iò 
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La segue il cardinale di S. Sistx). Arrivati i due principi i convi- 
tati si pongono a mensa nel posto loro assegnato, quindi comincia il 
convito, che in verità è splendido. Dal lacunare scende una pioggia di 
rose, e per V aria si librano suoni di flauto. Fanciulli e garzoni dalla 
chioma intonsa portano in canestri le focacce: in mezzo a questo fiore 
di gioventù viene Orfeo. 

IlAS INTBU LON(K»S VKNIKBAT VKSTK JSAOKKDOS 

TUKIOUIS, <^YTARA QFI lOVlS ARMA MOVBT, 
DBAriLCBNTQUE (!) TIGRESI ATQIIB UR(4BT CARMINK QUABRCUS. 

SAXA MOVBT, SISTIT FLUMINA: POSCIT AVES, 

dum canit ad cytharam castos uxoris amork8, 

aurbaqub euridices coniugis ora suaki 
Non timbt aona lupum: non fulvum cerva lbonkm, 

Et lbpus armati non timbt ora canis. 

L' Aragonese, lo stesso cardinale, rimangono stupefatti, ed al seguito 
loro non vien più voglia di prender cibo. Già cominciavano a riprendere 
r interrotta conversazione, quando nuovi prodigi si fanno vedere presso 
le mense. Perseo libera dalla bocca del furente dracene la bella An- 
dromeda. 

ìVBCTIT AtlANTIADAB PEDIBU8 TALAR1A, BT HARPBN 
GORRIPIT, AC SABVA GAR(K)NB VICTOR ABIT. 

Grata viro ut supplkx lacrimans Cbphbia virgo 

mox sponsa in thalamos coniugis illa venit. 
Sic, Lkonora, tuus post marti a bella maritus 
Te petat: et thalamo gauubat illb tuo. 

Son presenti anche altri dei maggiori come Bacco e Cerere. Nel numero 
degli dei vengono ancora Cupido e la madre Venere, infine saltellanti 
in modo ridicolo compariscono i mimi ed un nano. 

ADVBNIUNT mimi, VBNIT I8TRI0, LUDIA PRABSTO EST 
FeMINA: QUOS INTER NANUS BT UNUS ADBST. 

HlC PUGNO, HIC ARMIS ANIMIQUE ARDORE GIGANTI 
GeRTAT, BT INGENTIS CORPORA STERNIT HUMI. 

RiSUM, NANE, MOVBS; PBRTENTANT GAUDIA PBCTUS, 

Diva, tuum bt Sixti corda modesta patris. 

Da ogni parte scoppia un fragoroso applauso, che si mesce alle risa gio- 
conde. Si portano intanto pietanze ammannite con uccelli di ogni specie; 
ma quelle che piacquero più di tutto alla festeggiata signora^ furono U 
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virando squisite, che accompagnava un vigoroso giovine imitante nel 
vestito e nei modi l' Ercole mitologico. Ercole si chiamava pure lo 
sposo deir Aragonese : 

<^iji i»iix, i^n Mii.Ks, sr.Mrris imjjìkntibiis akmiìì, 

MoSTIBrfl IN MKDliS KUr^llMS INSTAR KRAI. 
VKNII ad IMI»Ki{|II.M IIKLLO, |{K<mr.MgrK PATKRM'M 
Possi! »KT, KT IMTX KHT KKKKASIKNKI (?; Mini 

Vjuindi r Alcide, che ha eguale al principe estense il nome, offre ai con- 
vitati la rappresentazione dei prodigiosi casi della sua vita. Egli porta 
sul capo tutti i trofei delle sue vittorie insieme colla pelle del leone 
nemeo. Da questo il poeta prende occasione per ricantare le gesta di 
Ercole. Neil* ampia sala, che sembra trasformata nell' Olimpo luminoso, 
si fanno entrare anche i vati, Arione intuona un carme encomiante le 
rare doti di Leonora, ed a questo uniscono le loro voci tutti i sacerdoti 
delle Muse. Non mancano neppure le agili danzatrici, che fanno mera- 
viglia per i vorticosi giri delle loro carole. In questo tempo uomini ras- 
somiglianti Centuari invadono le danze, e rapiscono le fanciulle, il che 
non sopporta l'Alcide. Si termina il sontuoso convito coir ammirare e 
lodare la forza dell' Alcide, che si dimostra veramente valoroso nel ri- 
torre la gelosa preda ai mostri, quindi ognuno si ritira nel suo appar- 
tamento. Il terzo giorno è giorno di partenza, si forma il corteo di can- 
tatrici e di cantori, di cavalieri e di dame, quindi compare Leonora in 
bianca veste listata d^ oro, il capo biondo stellato di fulgori^ di gemme. 

scandit bquum facili8 nullo adiutore virago, 

Qua virtutb animi filia rbqis brat. 
Non tambn intbra crssarat ar ordine Sistu« 

lura, sbd hospitii 8krvat urique sui. 

Il popolo acclama freneticamente la signora e il cardinale, mentre il 
corteo si pone in cammino. Quando qnest' accolta di nobili personaggi 
giunse fuori delle mura, la figlia del re di Napoli si fermò a ringra- 
ziare delle splendide accoglienze ricevute nel suo soggiorno a Roma. 

POSTQUB URRIS PORTAS ET MOENIA LATA QUIRITUM 

Preteribrb viri, filia RB(as ait: 

QUA8 NHQUEO VORIS (IRATB8 LEONORA RBFERR1«: 

GOBLIGOLAE REFBRANT: IAMQUE VALETB, PATRB8. 

Illi btiam dixerb: Vale, pktb, virgo, mariti'm, 
Qui cum sit felix et pia vita viro. 

HlS DIOTIS OMNB8 LAETI SUA TBCTA PBTBBANT. 

SPOMSA ITIBR ACCB2PTUM LABTA SBCUTÀ 8UUM, 



— 128 — 

Cosi finisce il poemetto del Porcellio. Il poeta ha in questo componi- 
mento inventato poco di suo, egli ha frenato troppo la fantasia, sicché 
alla lettura di esso siamo nel dubbio, se abbia avuto sotto gli occhi la 
semplice e nuda narrazione (*), che fa Eleonora D' Aragona ai suoi pa- 
renti intorno alle feste celebrate in suo onore in Roma. È vero che il nostro 
autore non si ferma a tutte le minuzie, che all' Aragonese sembrano 
degne di nota^ tuttavia si conosce bene come egli non riesca a liberarsi dal 
rigore storico, da quello stile, che sente troppo del diario. Io credo che 
sia un pregio questo di star più che si può attaccati alla verità, ma 
non in un componimento, al quale per di più il poeta dà ancora un Co- 
lorito classico. Un pregio veramente del Porcellio mi sembra in questo 
suo poemetto che sia quella sicura padronanza della lingua latina, la 
quale da lui vien piegata a tutte le esigenze della descrizione; e, se 
anche qua e là si riconosce qualche reminiscenza virgiliana, essa è cosi 
bene assimilata, che quasi sembra cosa originale. Il Porcellio si dimostra 
in questo suo componimento uno squisito cortigiano. Cosi, quando de- 
scrive Ercole, che compare vestito nel suo costume di semidio selvaggio, 
poiché con tal nome si appellava il marito dell' Aragonese, il poeta ha 
occasione di tessere un elogio del principe Estense (yerso 220 - 828)* 
La trovata è ingegnosa, e rivela un tratto di cortesia proprio di chi 
frequenta la corte, ed ha familiarità con nobili personaggi. Quando ram- 
menta il caso triste di Andromeda, che alla fine vien liberata da Perseo, 
(TBrsO 170 - 180) e Venere, che spicca nella eletta schiera degli dei, 
(Torso 193 - 200) non omette di rivolgere un pensiero gentile alla bionda 
figlia del re di Napoli, anzi la paragona alle belle antiche, la eguaglia 
alle più venuste e graziose dee del mondo religioso greco-romano. 

Leggendo questo componimento del nostro poeta non possiamo esi- 
merci dal dire che la nobile signora, per la quale si profondono ricchezze 
ingenti in un banchetto splendido, e si fanno ricevimenti colla stessa 
pompa, che si userebbe pel più potente della terra, è dotato dalla na- 
tura di una condegna bellezza. Essa è bionda, e nei ricci d'oro con- 
fonde lo sfolgorio delle gemme che circondano il capo nobile, e attorno 
al collo di latte porta un monile ricco di diamanti come la Didone vir- 
giliana (Terso 136 - 140). E la veste di porj)ora listata di auree frange 
torna bene alle forme scultorie di lei che nell' incedere maestoso si di- 
mostra per una dea (TOrsO 140 - 143). Una pallida figura, che sfuma nei 



(1) Gorvisieri G, il trionfo romaìio di Eleonora d* Aragona (pag. 645-666) — nell* Archivio 
Storico della Sootetd romana di Storia Patria — 1887 — voi, I e IL 
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colori del fondo, mi sembra che sia quella del cardinale di S. Sisto. Forse 
il poeta fece ciò a bella postai per rendere più rilevata la figura del 
personaggio principale, del quale si considerava la visita come un trionfo 
(BrUfl 145 - 305), mentre i convitati stanno a mensa, cui prende parte un 
grosso numero di persone, che imitano neirefiSgie e nel portamento gU 
dei deir Antichità, non sono vive, animate; e ciò mi sembra un di- 
fetto grandissimo del componimento. Esse sono fredde figure di una 
lanterna magica, le quali ci passano davanti agli occhi V una dopo 
l'altra senza riuscire a muovere in noi un sentimento di ammirazione 
e di compiacimento. 

Il poeta crede di fare una cosa d' arte coir infarcire la semplice 
descrizione dell' ampia sala, addobbata a festa, di personaggi, che rap- 
presentano avvenimenti della classica mitologia, di tutta quella erudi- 
zione inutile di favole, di miti di antichi componimenti. 

Di più Porcellio non può sconfessare di essere un umanista, e 
anche se lo voglia, deve per necessità del tempo, in cui vive, del tempo, 
in cui scrive, adoperare gli elementi, che lo circondano e seguire la via 
da tutti battuta. Perciò il nostro poeta quando scrive questo compo- 
nimento, si trova nella condizione o di dover lasciare la descrizione di 
tutto r apparato scenico del convito in onore di Leonora d' Aragona 
e inventare ogni cosa di suo, contravvenendo allora la verità storica, o 
di dover dare una tinta, certamente con tono da maestro, di classicismo 
alla materia, che trattava. Delle due maniere egli preferi Y ultima spe- 
rando di ottenere V intento bramato, ma non fece alcunché di congruo, 
perchè, come ho detto da principio, bisogna avere una mente ben nu- 
trita di classici e saper dominar la materia, anche se essa riguardi un 
tempo recente, da veri artefici per non subirne 1' efficacia e quindi non 
essere da questo dominati. 

Il Porcellio si trova in lotta con due mondi, quello degli antichi e 
quello dei moderni, e per riuscire a coordinarli bisogna sormontare in- 
numerevoli e gravosi ostacoli, perchè pochi sono gli eletti ingegni, che 
sappiano coordinare e al tempo stesso assimilare. 

Cosi quando dice (*) al cardinal di S. Sisto 

Non est (cRBa)B pater) carmbn triviale pobtab, 

Sbd quod te facibt vivere perpetuo. 
Sic viRTus animique vigor, cor nobile Petri, 

Et pietas merita est : sic tua grata MANUS, {verso 23 - 28) 

(1) Cod. vatic. urbinate n. 707 fol. 14 verso. 
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non può fare a meno di pensare quanto egli profondamente s' illudi 
perchè 1' unico pregio, il quale spicchi in tutto il componimento, è quell 
facilità di verso, che il Porcellio anche nelle altre opere poetiche h 
dimostrato, ma che ora offre più pulita e gentile. 

Scrisse pure intorno allo stesso argomento una composizione di 31' 
esametri un contemporaneo del nostro poeta, di nome Emilio Boccabelh 
rampollo di famiglia nobile romana del rione di Campitelli. Nulla sa| 
piamo della vita di costui, il quale, quantunque si voglia credere e 
qualcuno poeta geniale e di qualche eleganza (*), tuttavia per la sor 
sinistra non sopravvisse nella fama tanto da riuscir noto agli stor- 
della nostra letteratura. Anche nel cod. vaticano 8252, quantunq* 
siano registrate parecchie notizie genealogiche della famiglia Boccabel Z 
non si fa menzione di questo Emilio. Si conosce un'epigrafe sepolcrale C 
dalla quale si apprende come egli ponesse a sue spese una tomba ne ' 
chiesa di S. Niccolò de fanari a due suoi fratelli Mario e Marc' A^ 
tonio morti nel 1478, e nient' altro; dai suoi versi, che il detto cod3 
vaticano 8252 contiene, veniamo a sapere come avesse amicizia e 
miliarità col Platina ('). 

Il Boccabella a differenza del Pandoni usa neirargomento, che 
apparecchia a cantare, quantunque non lo meriti, il verso eroico, Te se 
metro. Indi nel contesto (*), si abbandona ai voli della sua fantasia, sicc: 
del convito tenuto in onore di Leonora d' Aragona ci dà una descrizic 



(1) Gorvisleri C. — Il trionfo romano di Eleonora d'Aragona (Archivio della Società 

mana di Storia Patria — 1887 — voi. I pag. 483 nota 3a). 

(2) SI trova al N© il della Classe xviiia delie Iscrizioni Romane pubblicate dal Gall.^ 
pag, GGLXXV — ( Inscrlptiones Romanae Infimi Aevi Romae extantes opera et <^^ 
X>. PetiH AloìjsU Galletti Romani, Monachi Cassinensis in Biblioteca Vaticana - lingf 
latinae professoris collectae — Tonius Tertius — Romae MDCCLXy e dice : 

D. S. 

MARIO. ET. M. ANTO 

NIO. IMPVB. IMMATU 

RE., EREPTIS. L. AEMX (SlC) 

LIUS. BUCGA BEI^LA 

FRAT. LIO. Q. S. f. SIXTI 

IIII. PONT MA. ANN. 

VIII. ID. IVL. 

(3) Gorvisleri — Op. cit. pag-. 4SS. 

U) Gorvisleri !.. — op. citai, fu stampato dopo 11 componimento del Porcellio quelle 
Ennio Roccabella coli' Intestazione di paternità scambiata, così : Porceiiu Pand 
(Invece AcmllU lìoecahellae) Dj conrivio hahito cum Leonora Ferdlnandi regis J 
ennte ad nnptlan Hprcì'Us ducls Mìttinae. 

Ad Famain rlcaV 

dal codice Vaticano — ottol». 22>w, che no pure consultato nel mio rapido sto 
nella Biblioteca vaticana. 
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tatt' altro che vera. Già prima di tutto il Boccabella è cosi convinto 
d9li' importanza, secondo lui, del soggetto, che fa questa superba apo- 
strofe alla fama. 

UnDIQUB DUM CKLBBRI nova tot 8PKCTACULA PLAUBU 

plkridum popl'liquk sono supkr astra rbferri , 
aspicias pudor est, praeconia, tanta silbndo, 
Fama tuìi, patrias sublimia quaeque per auras 
sueta loqui, et propris gestare volanti a pbnnis. 

SUME IGITUR PkTRI AETERNO DIQNISSIMA VER8U 
MUNKRA, TUQUE FAVE, DOCTORUM PRIMA DEORUM 
DUM PRIMUM REPERO QUALI EXORNATA DEORUM 
CONVKNTU PeTRBA DOMUS, QUALIQUE PARATU 
SPLENDUIT, HAC siculi VBNIENS CUM PILIA RBGIS, 

Heroulis Aestknsis thalamos Lkonora pbtebat 

Inde datae ludos, epulas, miracula gaenb. {verso i 12) 

Indi con una concezione più alta di quella del Por celilo tesse il 
suo componimento. La tela è uguale a quella del componimento del 
nostro poeta, ma il Boccabella trova una più giusta ragione della pre- 
senza degli dei in un convito di mortali. 

lUPPITER ABTHERBA 8TABAT METUENDUS IN AULA 

Concilio nam forte deis db morb vocatis 

PLUR1BU«, AC FRUSTRA ROMAM PRO PERA N TI BUS, I^NUM 
PRAETBR AtLANTIADEM, QUEM PROTINUS BXCITAT ET QUA 

Nate, ait, explora nostri regione tenentur 
coelicolae, huc omnes revoca, mihl vertere regnum 

MULTORUM nam CITRA SUBEST, SCELERUMQUE TENACBS 
EmENDARK VIROS, FERRO SBU PESTE DATUROS 

aut igni poknas trjfido; non delia phobbum 

Antra, Paphus Vbnerem, teneat ne Thracia Martbm, 

Luna sua Mbmphim; Cyntum Diana rblinquat, 

Et quaecumque sibi recoluat loca sancta minorbs 

ASTRIGERi: MORA NULLA TUAS TARDA VBRIT ALAS (^erso i3 - 25). 

Il figlio di Maja vola a Roma, perchè la vede sfolgorare di luci e 
"^gliori, e perchè immagina che ivi siano andati tutti gli dei. E come 
^^ fatti li trova nel sontuoso palagio del Cardinal di S. Sisto tutti in- 
'^oti in un ufficio adatto alla loro condizione e grado. 

Ergo Deum cursor Petrum qua parte vagantbm. 
CoNSPiciT, agnovit supbros mortale fbrentbs 
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Offici UM FA ciKMQUE inter famulantia mixtos 
Corpoha; parsqub Petri latkri felicis inhaeret; 
Par accincta thoris, dapibus pars illa ministrat 
dlsponitque vicbs operi, mensamque coronat 

HAEC CANTUS, HAKC PLECTRA MOVET, MIRABILE VISU, 

Sic praebrant cunctis servilia numina rebus 
Elicit bxtemplo fratres Deus aliger, omnb 

MANDATUM lOVlS EXEQUITUR, REVOCATQUB MORANTES 

Stblligeros patriae, dediqnatumque Tonantbm 
Admonbt ixquk polos armari posse gigantes, 
numinibus vacuum facile est quos vincere coelum 
ills dict18, xe'.'dum parent, pbnitusqub rbcusant 

SED DIFFERRK SUI INTFNDUNT NOVA JUSSA TONANTIS. {verso 61"! ì^^ 

Cosi gli dei cassistono alle mense, danno prova della loro potenza e 
saggezza, quindi terminati convito e feste ritornano air Olimpo, do^ve 
placano con buone ragioni 1' altitonante Giove. 

Stabilire un confronto tra il componimento del Bóccabella e queXlo 
del Porcellio non s: può, perchè il primo usa il metro epico, lo conser "«'a 
ìh tutto il seguito dal suo scritto, mentre il secondo usa il distico fer- 
mandosi a descrivere minutamente quelle cose, che gli hanno colpito la 
mente e 1' animo. 

Il Bóccabella si leva al di sopra della esigenza storica, ed inverm. ta 
di suo; il Porc3llio al contrario, per voler troppo obbedire alla veri*:A, 
riesce semplice narratore anziché poeta. Il Bóccabella nel suo compo:K3Ì- 
mento è più omogeneo; non si tradisce mai con incongruenze, e se m^oT^ 
ci dà il ìracconto del convito offerto dal Cardinal di S. Sisto ad El^^" 
nora d' Aragona, tuttavia ci presenta la narrazione di un convito, ^ 
quale partecipano veri e propri dei senza la macchina congegnosa ^ 
quadri da teatro. Nel Pandoni ci vien rivelato lo storico^ nel 
bella il Poeta. 
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Assai discorde fu il parere degli scrittori sul merito del Porcellio; 

fra. i contemporanei primo compare il Poggio, che lo stimò veramente 

per un poeta di pregio. Cosi, quando egli ebbe quella contesa col Valla, 

gli scrisse che al Panormita ed al Fazio, i quali avevano inveito contro 

di lui, doveva aggiungere anche virum dodissimum Porcellium, qui 

tot i^ersus in eius stullitiam et mores reprobos scripsit elegantissime (*). 

Il ^alla smenti questa calunniosa imputazione del Poggio facendogli 

constare la sua amicizia col Pandoni, lenchè talvolta alterata da 

qiU^lche dissapore ed anch3 dalla taccia di aver menato una vita 

scorretta e scandolosa^ e chiama il Porcellio hominem in togliendo 

^^tg^ue obloguendo libevrimum (*). 

Oiano Pannonio, che risponde con epigramma grazioso ai carmi in- 
vaiatigli dal Porcellio insieme con un dono di gustosissime mele, dà il 
suo giudizio sul nostro autore cosi : ('). 

Mala aurkum supsuant, bt vincunt carmina obmmas: 
aukum da et qkmma8, dbtbriora dabis. 

Poma nbc Alcinous misisset talia nobis, 

Carmina nbc clarius tam bbnb culta Deus. 

f^irancesco Barbaro si onora altamente di stringer seco amicizia e lo 
prega (*) di corrispondere con lui per mezzo di carmi, cosi egli si di- 
letterà del Porcellio^ poeta napoletano, come V Affricano e Fulvio 
^€^iliore si dilettarono di Ennio e Mario di Plojsio e Lucullo 
^ Archita. 



(i> V^%%\ ~ Fiorentini Oratoris alarissimi ad sedem Apo. - secretarl operum (In X. ra2- 

iam Jnnectlva Secunda - pag. 79). Argentoracl — 1513 - pag. 79. 
(2) Laurentl vallac viri Cla| rissimi. In Pogium Fiorentinum antidoti libri Iquatuof «te. 
\ Irrisasi Ex ofncina RoDerti Stepliani — MDXXIX (pag, i36, lib, iVt, 

^ lam pannonii IQuinque ecclesls Epi|scopl, antlquls vatibus comparando Ad Oua- 
Hnam veronensemj Pane;?yrlcus etc. venetils, Apud Qualtlerum Scottum MDLIII 
Pag. 127. 
\^l FraQClsci Barbari et aliorum ad Ipsum Eplstolae {pubbl. daJL card, Quirini)Bt\j\diei'lG 
,, Spiatola GLVlll). 
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Ludovico Foscarini lo stimola a scrivere intorno ai fatti della Re- 
pubblica veneta, e ripetutamente lo prega (*): Veruni te obtestari et 
obsecrare non dubito, ut aliquid in rem presentente te dignum^ mihi non 
novum, sed quibusdam inaudiluni edas, sicuti corani loquuti sumus, ut 
expectationem quam de te concitavi tiieri ad sustinere valeamus, 
Poetae omnium celeberrimo et singulari, celeberrimos et singulares in 
celeberrima et singulari urbe exquiremus^ honores,si quid vox et pietas 
mea poterit. Francesco Filelfo fa gli elogi di lui nella lettera indiriz- 
ZflLta a Sigismondo Malatesta, e lo riconosce per oratore esimio e poeta 
gentile. (*) Il Sabellico, il quale era stato scolaro del Nostro, lo pone 
inseine col Beccadelli: Antonius Par nomila (sic) impudici autor (sic) 
carminis, Porcelius et ipse amorum scriptor^ uterque lepidus et suavis, 
nec multum a majoribus dissidens, (') 

11 Panormità riprende nel Porcellio la smania dei versi gonfi di 
frasi e vuoti di concetto, e da ciò sorse tra loro una fiera contesa (*) 
Iacopo Volterrano lo dice vir absque labore et doctrina C*) e i carmi 
di lui gli stima non tam bona quam facilia pene extempòralia. Basinio 
dà Parma diceva che il nostro poeta alla corte del Malatesta a Rimini 
scdféttbiccherava versi. (*) Una poetessa in volgare, Cleofe Gabbrielli dì 
Gubbio, in uno dei suoi tre capitoli in terza rima, dedicati al duca 
Borso d'Este, loda il Porcellio rammentandolo insieme collo Strozza e il 
Filelfo, e al Porcellio applica il titolo di singolare (!). Ma il giudizio, che 
dà intorno al Nostro il Cortese nel suo dialogo (*) De hominibus doctis 
merita di essere riportato per intero, perchè in molti punti si accorda 
con quello, che ci s'amo fatto noi dopo lo studio della vita e delle opere 
del Porcellio. Is sive doctrina homo ignotus, sive ingenio^ ad summam 



(1) Marco Foscarini - Della Letteratura Veneziana. Padova MDCCi JI - pag. 328-889 nota 5a. 
(«) Fp. Pliilein — Kplstoiae — Venetils — MDXXXIX pag. 94. libro XIII. 

(3) M. Antoni! Goccll sabeliicl — Enneaclls X, llber v. — Basllae — Ex officina Herva- 

jjTlana — Anno MDXXXVlil. (MI fa meraviglila come il SaDeillco non rammenti 11 
Porcellio nel Dialogus de latinae linguae ì^eparatione ^Yeneius per Melctilorem pessam 
anno domini MDXXXI. Mensls lunll — mentre promiscuamente ricorda eccellenti e 
mediocri umanisti). 

(4) Vlerterljalirsctirin fur Kult. u. Litt. d. Ren I, 481. 

(5) Gammen|tarlorum urbanorumi Rapbaells vo( laterarranlj octo et trll glnta il] bri. — 

(iUgduni apud sebasttaf num Gripblum MDLII pag. 643. 

(6) Basini US Parmensls Roberto Arimlnensl sai. d. pluf, in Anecdota Litteravla ex Mis, 

codlciài.ts erut Voi. II. pag. 301. 

(7) Anecdota Lltterarla ex Mss Cod. eci'uta etc. pag 479. (G. Gristofano Amaduzzi che pub- 
blicò questi Capitoli di Gieofe Gabbrielli ne dà qualche cenno biografo - Parla pure 
di questa poetessa II cresclmbenl - nel Gommentaril Intorno alla Istoria della volger 
poesia. Voi. IV. Tomo v. libro I. cent. IH m. 69 pag. 29). 

(8) Paull Cortesi. - De hominibus doctis dialogus - Florentlae MDGGXXXIV pag. 33-34. 
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kominis famam pervenerat. Ex quo inlelìigi potest quanta tum fuerìt 
ex omni numero Poetarum paucitas, Hexametri enim eius, quos le- 
gimus, non UH qnidem politi snnt, nec festivi, nec molles; grandes 
iamen, et gtaves imperitis videri solenti ab eruditioribus vero re- 
spnuntur^ quod turgeant, et infiali sint, nihilqne afferant praeter ae- 
qualitatem. Carmi omnino varietale haec aetas^ quamquam hic quidem 
nonnullis visus sii distincfum illud et florem Virgilianum Po^ma 
praeclare effinxisse; hi tamen mea senlentia longissime a verojudicio 
abfuerunt. Nec refert alieno ornatn, et quibusdam luminibis ac 
quasi msigniòus nostra scripta explere, nisi queamus ita distincte^ 
apteque facere. Fit enim nescio quid mons/rnosum, quam membra 
cohaerentia male, dissipanfnr. 

Nel *5(X) la fama del Porcellio comincia a declinare, e qualche geo- 
grafo, come Fr. Leonardo Alberti, lo nota (*) di passaggio tra gli uomini 
illustri di Napoli, o qualche letterato, come Giglio Gregorio Giraldì, 
rammenta (*) il Porcellio locandolo più per la naturalezza del vero che 
per l'arte. Nel '000 solo Iacopo Gaddi legge le opere del Porcellio, ca- 
duto in dimenticanza, e mentre trova (') nei versi del nostro qualche 
cosa di facile e di armonioso, sicché li paragona a quelli d'Ovidio, di 
poi modifica il suo giudizio chiamando il nostro poeta verbosior et mi- 
natior. Nel '700 lo Zeno lo giudica cosi (*): Ma quanto pia facili e pronti 
gli cadevano versi già dalla penna, tanto erano ineleganti ed incolti. 
La natura pia che l 'arte glieli dettava : fonte ricca e copiosa, ma 
torbida. 

IlMehus nella prefazione (*) alla vita di Ambrogio Traversari ram- 
menta il Porcellio a proposito di una poesia a Niccolò II, quando però 
era umile fraticello, e dice che il Nostro in quella latine modulatus est. 

Varie monografie ed opuscoletti intorno al Porcellio furuno posti in 
luce nel secolo posteriore, ma a causa del poco pregio di essi, perchè 
non sono convalidati di note o documenti, mi esimo anche di rammentarli. 

In conclusione il Porcellio era uno scrittore facile, ma di dottrina 
superficiale. Molte lacune aveva nel suo sapere, come quella di essere 



(i) Fra i^onardo An)eril hoio^neso — Descrlttlone (>-ir) di tutta r Italia et Isole pertl-!- 
nentl ad essa. — la venoila. appresso (ilo-Battista Pflrta MDliXXXl (foi. 183 ivrrjo). 

(2) fJMl Grogorll ftyraldl Fer| rarlensls. Dialoj^l duo de Poetls nostro) rum temporum. 
Florentlae — MDLI, pa». ti — [.Ih. ì. 

(3; Gaddi laeopl — De scrlptorihus ctc — Tomus secundus LUi^duiii - Kx Ttiipog:raptiia 
Ioan. Pet — Cliauoei — MDCXI.IX — pajf. 180. 

(4) Ap. Zeno — Disserta/ioni vosslane — Tomo Primo — In vene/Ja — MDCniJl pajr. 1«. 

e») ras:, x^l. Tom» l. riorentlae ex Tliypoffrapno-Caesareo — Mnccrjx. 
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imperito delle greche lettere, e ne riprovò spesso nei suoi carmi lo 
stadio. Sì dilettò a raccogliere monumenti antichi e moderni delle belle 
arti, ma lo fece per seguire il costume del secolo, il quale febbrilmente 
rimetteva in luce il sepolto mondo degli antichi, e profusamente C) 
onorava gli artisti moderni, e lo fece più che spinto dall' intelletto e 
dalla diligenza di vero cultore. E tutte queste sacre reliquie regalava 
ai suoi mecenati accompagnandole con carmi pieni di entusiasmo verso 
il popolo romano. Difatti regalava una testa di Nerone di singoiar 
lavoro ad Ottaviano Ubaldini, altra (') di Bellona al duca Federigo, ed 
una statuetta (^) di Porzia^ moglie di Bruto, la offerse al Cardinale 
Francesco Gonzaga. Da Isaia Pisano il Porcellio ebbe molti regali artistici, 
che egli scambiò con tanti versi pomposi, i quali si assomigliano a 
dense nuvole d' incenso sollevate da un turibolo di adulatori. Il Porcellio 
per la sua vita randagia, pel suo carattere bisbetico e al tempo stesso 
superbo ha somiglianza con tutti gli altri umanisti contemporanei, egli 
porta riuniti in se stesso tutti i loro vizi; senza possederne una virtù. 
Ma quello degli umanisti, cui più si eguagli il Nostro^ è Leonardo di 
Pietro Dati. (•) Anche il Dati come il nostro poeta scrisse versi lubrici 
e versi ispirati dai tormenti di una grave malattia. (*) Anche il Dati 
come il Porcellio scrisse poemetti narrativi protreptici ma la lingua, che 
usa r umanista fiorentino nelle sue opere, è più elegante e più pura di 
quella dell'umanista napoletano. 

Nei poemi del Porcellio si riconosce Timitazione servile^ spesso trita, 
dei modelli classici, nel verso la misura molte volte zoppicante, nello 
stile non di rado obliata la sintassi; ciò dimostra come il lavoro della lima 
pon piacesse punto al nostro poeta. 

Ma quando i carmi non sono meditati ed elaborati con sottile dili- 
genza ed amore d' artista, essi devono presto seguile la sorte dell' au- 
tore, devono morir presto nella memoria del mondo. Il lavoro della lima 
è pei libri ciò, che è il balsamo pei morti, il quale li preserva dalla de- 



li) La bibllogrrafla del Porcellio, come ben dice lo Zannoni, (Porcellio Pandonl e 1 Mon- 

tefeitro I) nota 1») è più numerosa che concludente, 
(2) God. Vai. latino 1670 fol. 118 recto. 
13) Cod. Vatic. 1193 fol. 229 recto. 

(4) God Magilab. - Venturi. - Gentile da Fabriano e 11 Pisaneilo - Firenze - Sansoni - 1896 

pag. 61-62 PorceUius Vatis Rornanus in Laudem Pisani Plctorls, 

(5) Flaminio Flamini — Leonardo di Pietro Dati poeta del secolo xv — In Giornale Sto- 
rico della Letteratura Italiana, 

(6) L, Dathus lang^^^s, f^iór€ ìiUUacQ ve41 nel cod. Rice. Ijf07. 
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composizione cadaverica. Nella prosa il Porcellio ci apparisce più robusta), 
più vigoroso, egli ha un fare liviano che ci attrae, e quantunque molte 
volte le cose che ci narra siano di piccola importanza^ tuttavia sotto quello 
stile terso e magnifico non ci dispiacciono. La lettura delle opere del 
Bruni deve aver avuto molto efficacia neir animo del Nostro, perchè 
l'andatura di quei periodi gravi e solenni nei suoi Commentarj ci fi- 
chiamano alla mente lo stile dell' Aretino, ed essa, se non gli guadagna 
un posto onorifico tra gli storici latini, pure glielo proccaccia tra gli 
oratori del quattrocento. 
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